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«“ RICORDANDO ; 


Ho letto col più vivo interesse: La verità storica e una 
campagna di denigrazione, di I. Giordani. È proprio il caso di 
ripetere il motto : « Necesse est ut eveniant scandala » perchè 
senza la campagna di denigrazione contro 1 on. Alcide Dega- 
speri, noi non avremmo forse avuto una così larga risonanza 
di quanto i nostri amici cattolici e popolari nel Trentino fecero 
in difesa dell’italianità delle loro terre mentre infuriava la 
bufera. si 

Vorrei oggi richiamare, pei lettori della Rassegna Nazionale, 
alcuni ricordi ridestati dalla lettura dell’ opuscolo del collega 
e& amico I. Giordani. 


A Berna neli’ ottobre 1918. 


Il 23 ottobre 1918, mentre si avevano le prime notizie che 
l’ esercito italiano aveva ripresa 1’ offensiva a Vittorio Veneto, 
giunse a Berna, dove io mi trovavo addetto all’ Ufficio stampa 
diretto con intelletto d’ amore dal prof. Bargese, la notizia che 
cinque deputati irredenti italiani avevano potuto uscire dall’ Au- 
stria sotto il pretesto di trattare in Isvizzera coll’ Ambasciata 
Americana per la questione degli approvvigionamenti, 

Il fatto che agli estremi rigori era succeduta tanta liberalità 
(anche i Boemi con Kramarz alla testa avevano oltrepassata la 
frontiera) significava che la sensazione della fine era in Austria 
più forte di quanto credessimo noi stessi. Alcuni amici si re- 
carono incontro alla delegaziene trentino-triestina fino a Zurigo ; 
gli altri, assieme al personale dell’ Ambasciata, dell’ Ufficio 
Stampa e dell’ Ufficio di Marina ci apprestammo a riceverli de- 
gnamente ; e .i cinque deputati che erano: Conci, Degasperi, 
Malfatti, Geser e Rizzi ebbero liete acoglienze dal Ministro Mar- 
chese De Calboli e dal suo consigliere sostituto Barone Russo, 
l’ attuale Capo Gabinetto di Mussolini. Appena giunti i cinque 
Deputati inviarono un telegramma di omaggio al Re d'’ Italia 
e presentarono al Ministro d’ Italia per l’ on. Sonnino un me- 
moriale, nel quale si domandava l’ introduzione di certe:clausole 
economiche nel verbale dell’ armistizio, che non si reputava or- 
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4 SEIT ‘arcoRDANDO » 
mai ito N essuno CRA però che le cose precipitassero 
così rapidamente e che la sera del 3 novembre ci potessimo tro- 
vare nei locali dell’ Ufficio Stampa a brindare alla liberazione 
di Trento. 

Fra gli oratori di quella sera ricordo apps I’ on. Dega- 
speri, che io avevo conosciuto nell’ ante guerra e a Vienna e 
in Italia, e che a Berna era stato accolto, assieme al Conci, con 
particolare simpatia, perchè era fresca ancora l’ eco dei suoi vi- 
gorosi e italianissimi discorsi alla Camera viennese, pronun- 
ciati anche in momenti che sembravano scoraggianti. Era con 
noi il prof. Granello Direttore della Libertà, organo di propa- 
ganda irredentista, che usciva a Milano e nella quale egli ri- 
portava con orgoglio i discorsi del Degasperi e dei suoi .colleghi 
al Parlamento viennese, Chi avrebbe detto in quei momenti che 
gli osannati d’ oggi sarebbero stati domani attaccati come tra- 
ditori della causa italiana ? 

Eppure la fede del Degasperi nel finale trionfo in Europa 
« della democrazia e del principio nazionale » come si espresse 
a Vienna, in un suo fierissimo discorso, ROCARLA la guerra, non 
era di data recente. 

Io avevo avuto occasione di incontrare il Degasperi parec- 
chie volte a Roma, durante il periodo della neutralità; e a Berna, 
quasi alla fine dell’immane conflitto e alla vigilia di una pace 
ancora incerta, era dolce rievocare altri giorni di trepidazione 
e di pena. 

I bisogni economici delle Terre redente durante la neu- 
tralità. 


Il Degasperi, natura volitiva e temperamento intraprendente, 
non s’ era voluto rinchiudere in un comodo egoismo neppure 
durante il periodo di neutralità. Certo la situazione era estre- 
mamente delicata per un rappresentante politico delle terre ir- 
redente. Per lunghi mesi gli uomini politici che rimasero al di 
là, in mezzo alla popolazione che li aveva eletti, dovettero assi- 
stere apparentemente impassibili alle discussioni sulla neutra- 
lità e sull’ intervento che imperversavano nel Regno. Un Depu- 
tato irredento — quando non avesse sin da principio rinunciato: 
a ritornare nella sua terra — doveva fingere di non accorgersi 
delle possibilità che il trattato della Triplice — segreto ma non 
del tutto ignorato — apriva anche per le aspirazioni nazionali; 
| e il governo austriaco si badava bene da lasciare supporre che 
fra la Consulta e il Ballplatz si discutesse di possibili compen- 
sazioni all’ Italia. Nessun uomo di Stato austriaco avrebbe per- 
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messo a chicchesia di intavolare tale argomento ; e i Deputati 
di Trento e Trieste erano trattati, naturalmente, con la massi- 
ma diffidenza. 

L’ Austria però in quel periodo aveva dei riguardi per gli 
irredenti. Apparentemente li trattava con paterna benevolenza 
e con una certa famigliarità, come a dire: in fondo siamo alleati 
coi vostri connazionali ; anzi stiamo trattando con loro per ce- 
mentare la Triplice per altri trent’ anni. Più tardi, nelle ultime 
settimane della neutralità e allo scoppio della guerra la ma- 
schera venne lasciata cadere e gli irredenti, come è noto, furono 
trattati con severità inesorabile. 

In questo periodo avevo incontrato il Degasperi a Roma, 
venuto a sollecitare delle pratiche di approvvigionamento. 

Anche nel Trentino infatti si era costituito un Comitato di 
approvvigionamento presieduto dal Senatore Conci e del quale 
facevano parte i Sindaci delle principali città, tra cui i Sena- 
tori Zippel e Malfatti. Accanto a questo, come organo esecutivo 
o in parte anche come organo autonomo, fungeva il Sindacato 
agricolo industriale, che è il magazzino centrale di circa 400 
famiglie cooperative. Fu nell’ interesse di questi enti chiamati 
ad assicurare l’ approvigionamento della popolazione borghese 
che 1’ on. Degasperi, da solo, o talvolta alla testa di deputazioni, 
intervenne in parecchie riprese presso i decasteri centrali a 
Roma. In un primo periodo si trattava di ottenere il permesso 
di transito di grano o frumento comprato in America, poi del- 
l’ importazione di derrate alimentari anche dall’ Italia, anche 
qui — conforme il periodo — verso pagamento in denaro o, 
come fu stabilito più tardi, verso scambio di merci utili all’ Ita- 
lia (sopra tutto legname). 

Ricordo che il Degasperi lodava molto le fraterne acco- 
glienze dei Deputati amici e degli uomini di Governo (alle Fi- 
nanze era il Daneo) e rilevava che le Autorità Italiane erano ben 
disposte sapendo che le derrate avrebbero giovato alla popola- 
zione italiana e non ad altri, giacchè il Degasperi e il Comitato 
di approvvigionamento avevano fatto assumere ufficialmente al 
Governo Austriaco in confronto di quello Italiano l’ impegno 
«che le derrate introdotte sarebbero state esonerate da ogni re- 
quisizione. ‘ 

In occasione di tali sue visite il Degasperi vedeva a Roma 
anche molti amici delle terre redente, e — l’ hanno ricordato 
in pubbliche dichiarazioni gli onorevoli Amendola e Meda — 
‘perorava con energia affinchè non si lasciasse sfuggire 1’ occa- 
sione di liberarle. 

La sua speranza che in un modo o nell’ altro la domina- 
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zione Austriaca a Trento e a Trieste sarebbe per cessare non 
venne mai meno, neanche quando il chiodo prussiano sembrava 
destinato a ricomparire per le vie di Parigi. 


Krupenski. 


Ricordo che una sera, dopo essersi fatto: annunciare da un 
giornalista russo, egli decise di recarsi da Krupenski, e dall’ in- 
tervista se ne tornò molto soddisfatto. L’ ambasciatore lo aveva 
accolto con molta espansione, dicendogli che oramai si era alleati 
e che bisognava parlare di redenti e non più d’ îrredenti. 

Degasperi gli aveva osservato sorridendo sembrargli che an- 
ticipasse alquanto gli avvenimenti e che intanto era venuto a 
chiedergli qualche cosa di pratico che potesse essere pegno della 
alleanza futura. In Russia oramai vi erano migliaia di prigio- 
nieri; Trentini od Adriatici, che provenivano dall’ esercito au- 
striaco : vedesse egli di favorire presso il suo Governo la pro- 
posta di trasferirli in Italia. Il Krupenski aveva promesso di 
interessarsi, ed intanto aveva dato le più ampie assicurazioni 
circa il loro trattamento. 

Ma un altro colloquio ben diverso lo aveva sdsodità e gli 
aveva fatto saggiare tutta la delicatezza della situazione. Si 
camminava allora sul filo di un rasoio. Per una di quelle pra- 
tiche di approvigionamento che esigevano anche il visto o la 
sollecitazione ufficiale dell’ Ambasciatore Austriaco presso il 
Quirinale il Degasperi si era recato allora anche dal Barone 
Macchio. 


Macchio. 


Il deputato aveva esposto le ragioni apolitiche della sua vi- 
sita; e poteva ritenere che il Macchio, com’ era criterio costante 
delle autorità austriache in quel periodo in confronto dei depu- 
tati trentini, avrebbe evitato di portare la conversazione sul 
terreno politico. Inveee il Macchio gli aveva chiesto se fosse 
deputato di un gruppo cattolico e, avutane risposta affermativa, 
ne aveva senz’ altro dedotto (i conservatori austriaci sostene- 
vano che il deputato cattolico doveva essere per il suo stesso 
programma lealista absburgico) d’ aver a fare con un uomo fe- 
dele al regime; onde aveva aggiunto un suo sfogo sulla situa- 
zione: che il Governo Italiano era buono e non voleva la guerra, 
ma che la stampa era cattiva e che certo la popolazione, com- 
presa quella delle terre redente, ‘era contraria al conflitto ; tutte 
cose che il Degasperi dovette lasciar dire senza metterci nè sale 
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nè pepe e cercando di evadere dal pericoloso discorso. Ricordo 
che quella sera riferendone a me e a qualche altro, il Degasperi 
esprimeva le meraviglie che il Macchio conoscesse così poco 
uomini e cose del Trentino ; forse più tardi il Degasperi non se 
ne sarebbe stupito, dopo aver letto i severi apprezzamenti sulle 
attitudini del Macchio, contenuti nelle « Memorie » di Erzberg. 

Ma che cosa avrebbe pensato il Macchio se avesse saputo 
che il preteso Deputato « lealista » approfittava invece delle 
occasioni « economiche » per avviare delle conversazioni poli- 
tiche che avevano sempre di mira proprio il soddisfacimento 
delle aspirazioni nazionali 


Sonnino. 


Il più importante di quei colloqui è stato senza dubbio 
quello che il Degasperi ebbe con l’ on. Sonnino alla Consulta, 
nei primi di marzo 1915. Su tale colloquio e sui memoriali di 
‘ di poi presentati, il Deputato di Trento mantenne il più asso- 
luto segreto anche cogli amici; ed io ne ebbi dettagliata notizia 
appena nel ’18, in Svizzera. Solo l’ on. Longinotti che combinò 
il convegno, senza però assistervi, ebbe dall’ on. Sonnino con- 
ferma dell’ importanza della conversazion>:, perchè Sonnino in- 
contrandolo il giorno dopo gli disse che essa era stata molto 
utile agli interessi nazionali (Vedi lettera Longinotti nel libro 
di Giordani). Caratteristico per il temperamento di Sonnino è 
il seguente particolare : il Deputato di Trento gli aveva detto: 
« Eccellenza, io ripasso il confine e torno in Austria. Posso es- 
sere sicuro che non si saprà mai che io fui in questa sala? ». 
« Stia tranquillo, gli aveva risposto sorridendo Sonnino ; io sono 
avvezzo a tacere, nessuno lo saprà mai ». Egli mantenne infatti 
talmente lo impegno che perfino nel 1918, dopo la vittoria, quando 
ai primi di novembre, dopo il suo ritorno da Parigi i deputati 
Conciìi, Malfatti, Rizzi e Degasperi si presentarono alla Consulta 
per ringraziarlo e per raccomandargli la pratica applicazione di 
quelle clausole economiche che non si era arrivati ad introdurre 
formalmente nel testo dell’ armistizio di Villa Giusti, Sonnino 
durante il colloquio non fece alcun cenno al Degasperi della 
passata intervista; ma nell’ uscire essendo il Degasperi rimasto 
in coda, il Sonnino, dandogli la mano, gli disse sorridendo : 
« È un bel po’ che non ci siamo visti, dall’ altra volta! ». 

In quanto al contenuto del colloquio, ho poi appreso che il 
Degasperi attraverso indiscrezioni di due Deputati tedeschi, e 
per una serie fortunata di vicende aveva saputo, trovandosi a 
Vienna i primi di marzo, yl tenore quasi esatto della proposta 
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che l’ Austria intendeva fare per Ia questione dei compensi. 
Aveva saputo, in seguito alle pressioni tedesche, che il vecchio 
Imperatore si era lasciato strappare l’ assenso di cedere una 
parte di territori ereditari — Erbland — e che in un consiglio 
della Corona si erano stabiliti i confini del territorio da cedersi; 
confini che dovevano darci un Trentino mutilato a Lavis. Il te- 
nore di questa proposta venne comunicato ufficialmente all’ Ita- 
lia appena il 2 aprile (vedi telegramma Avarna a Sonnino di 
* tale data). Il Degasperi potè comunicare la proposta a Sonnino 
fra il 9 e il 12 marzo. Il giorno preciso, avendo egli dovuto di- 
struggere durante la guerra tutti gli appunti, in seguito alla 
minaccia di perquisizioni, non è facile stabilire. I deputati te- 
deschi poi ai quali il Burian aveva comunicata la notizia per 
indurli a rassegnarsi e a troncare ogni agitazione in contrario, 
avevano anche aggiunto che-l’ attuazione dell’ accordo non sa- 
rebbe stata immediata e, in quanto ai soldati trentini, che essi 
sarebbero stati forse rimandati alle retrovie, ma non licenziati. 
Evidentemente il Burian, in loro confronto, aveva anche lasciato 
capire che l’ Italia avrebbe senz’ altro accettato. Chi conosce i 
documenti diplomatici del Libro Verde Italiano e del Libro Rosso 
Austriaco sa quale parte vi giocarono le pregiudiziali dell’ at- 
tuazione immediata. e del « rilascio dei soldati ». 


Risolvere, non differire. 


Il Degasperi era sovratutto impressionato della minacciata 


mutilazione del Trentino. Perciò dopo una breve sosta a Trento, 
ove comunicò la cosa ai colleghi Conci e Gentili, si recò a Roma 
e, non senza aver preso tutte le precauzioni possibili per il se- 
greto dell’ udienza, andò a conferire con Sonnino. Al quale tenne 


questo discorso: egli non era in grado di controllare la veridi- 


cità delle sue informazioni, egli riteneva che l’ Italia pensasse 
“ senza dubbio a compensi più vasti. Comunque — per quanto 
riguardava il Trentino — era superfluo richiamare la attenzione 
del Ministro sul fatto che la proposta mutilazione era una beffa, 
come era assurdo pensare a differire la annessione dopo la guerra. 
Il Ministro fece allora portare delle carte topografiche e si fece 
indieare partitamente il nuovo eonfine come sarebbe stato pro- 
posto da Vienna; chiese poi e ottenne delle delucidazioni sul 
confine linguistico, snl confine del vecchio principato e su quello 
del 1811; confine quest’ ultimo messo poi innanzi da Sonnino 
nella contro proposta inviata a Vienna l’ 8 aprile. Il Degasperi 
mi raccontava poi qnest’ altro particolare : Sonnino, levatosi dal 
tavolo e stando in piedi presso la finestra, disse, che se le pro-. 
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poste finali fossero state quelle, i Trentini avrebbero potuto dor- 
mire fra due guanciali. L’ Italia non avrebbe fatto mai un gioco a 
mezzo. Oggi, aggiunse con forza, bisogna che le questioni, in un 
modo o nell’ altro, vengano risolte, non differite. Chiese poi al 
Deputato di Trento molte spiegazioni sulle condizioni politiche, 
economiche, sociali, ecclesiastiche del Trentino e lo pregò di 
trasmettergli entro un breve periodo un Memoriale sui vari pro- 
blemi da stendersi sotto il punto di vista seguente. Quali prov- 
vedimenti avrebbe dovuto prendere il Governo italiano per to- 
gliere subito qualsiasi disagio economico che potesse derivare 
dal rapido cambiamento del dominio. Queste informazioni ci 
possono servire in ogni caso, concluse con un sorriso enigma- 
‘tico il Ministro, ed è benc che ce le diate voi che siete tut- 
tora in contatto con la popolazione. Il Degasperi mi raccontò 
d’ avergli chiesto se per inviare tali Memoriali poteva attendere 
qualche settimana, perchè forse in un prossimo periodo, non 
avrebbe trovato un pretesto di ripassare il confine. Sonnino ri- 
spose che avrebbe potuto anche farglieli avere COLELOREAIati al 
suo indirizzo personale e senza tirma. 

Fu così che Degasperi, coadiuvato dai suddetti colleghi de- 
putati elaborò a Trento i memoriali che alcuni giorni dopo, erano 
nelle mani del Ministro degli Esteri. 

Si sperava allora che potessero servire senz’ altro in prima- 
‘ Vera, perchè si pensava in quei giorni a due sole ipotesi : o alla 
soluzione pacifica del conflitto con la immediata soddisfazione 
delle aspirazioni nazionali o alla occupazione del Trentino al pri- 
mo balzo dopo la dichiarazione della guerra. Nessuno prevedeva 
che la guerra sarebbe stata così difficile e lunga, tanto da tra- 
sformare radicalmente le condizioni dei paesi e delle popola- 
zioni e da rendere inservibili o superflui non solo i Memoriali, 
ma anche gli ordinamenti e i piani più esattamente concretati 
in antecedenza. 


ERNESTO VERCESI 


L’ Assicurazione sulla vita per coloro che hanno per sola ricchezza 
il lavoro, rappresenta la serenità per l’ avvenire. Le polizze del- 
l’ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI sono insequestrabili 
| e garantite dallo Stato. 


Giacinto Gallina e Vicenza 


Chi a Vicenza sa che Giacinto Gallina era legato alla città 
nostra da particolare tenerissimo affetto ? 

Ch’ egli, già commediografo di larga fama, ci sia passato 
più volte per durare l’ esecuzione delle sue commedie narrano 
le cronache teatrali, con una discrezione però ben lontana da 
quel rumore col quale oggi si suole accompagnare anche il più 
fatuo degli scrittori di commedie, che di ogni sua apparizione 
ta volentieri una commedia. 

Ma, ch’ egli amasse Vicenza quasi quanto la nativa Venezia 
e vi tornasse sempre con nostalgico ardore, nessuno, o quasi, 
sapeva fin qui, e se neò trovata la documentazione in una cor- 
rispondenza epistolare, che ha ancora minore risonanza delle 
discrete cronache teatrali di un tempo. 

Pur troppo, di questo suo confermato particolarissimo amore 
per Vicenza non solo è difficile fare la storia, ma ben poco si 
può aggiungere a quello ch’ egli stesso ne abbia scritto. 

E poichè egli, come tutti gli uomini di verace valore, fu, 
anche nelle più intime ed espansive memorie, ancor più discreto 
dei cronisti del suo tempo, così non si sa quale influenza abbia 
esercitato la città nostra sul potente ingegno e sulla sua voca- 
zione artistica. 

Però, fino dal 1870 scriveva ad un giovane amico che si 
trovava a Vicenza: « Dunque che fai, perchè tanta tristezza 1 
non sei felice costà dove si respira a larghi sorsi ])’ aria piena 
di vita e di salute?..... Che dovrei dire io? » 

Infatti il tedio di qualche giornata invernale lo abbatteva 
e gli faceva sospirare, benche non li avesse mai visti, i colli 
Berici. « ove — come scriveva egli stesso — si deve sentir tutto 
il bello di natura; ove l’ aria purissima deve far palpitare più 
violentemente il cuore, deve suscitar pensieri generosi e affetti 
magnanimi ». E il pensiero dei Berici doveva, in quel tempo, 
ritornargli frequente, se allo stesso amico, il 2t agosto, annun- 
ziava d’ avere immaginato una seconda novella: Un fior dei 


colli Berici. « Ma come potrò, soggiunge, descrivere questo fiore 


(che sbocciato delizioso sul suo stelo, fu spiccato da mano pro- 


ni 
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fana e terminò in un letamaio) se non conosco il terreno donde 
sorse? Lo scopo secondario della mia sperata gita a Vicenza era 
questo : di farmi un’ idea di qualche borgata vicina ». 

Giunse allora, o più tardi, a soddisfare il suo desiderio? 
Non è improbabile, quando si pensi che a Vicenza egli aveva 
l’amico suo più caro, il confidente sicuro della sua anima. A 
me però mancano le prove per affermarlo, giacchè le prime me- 
morie che si abbiano del Gallina a Vicenza risalgono solo al 
1875. 

In quell’ anno la Compagnia Veneta di Angelo Moro-Lin 
diede nel nostro anfiteatro Comunale, come novità, Nessuno va 
al Monte di Giacinto Gallina, che assistè, applauditissimo alla 
rappresentazione, e, qualche giorno dopo, La chitara del papà. 
Quest’ ultima il Gallina la scrisse a Vicenza in un modo abba- 
| stanza curioso. 

— Da tempo — è il giornale di Vicenza che lo narra — egli 
stava escogitando tutte le fila di una commedia, ma non si sen- 
tiva la pazienza di sceneggiarla nè di scriverla. Si trovava in 
casa di una brava persona, che aveva l’ età per conoscere i di- 
fetti dei giovani e l’esperienza per mettervi riparo, e che si 
ostinava nel voler rappresentata per la prima volta a Vicenza 
La chitara del papà. Poichè non ce’ era tempo da perdere, portò 
il Gallina nella sua camera, lo chiuse a chiave, lo confortò di 
lauti pasti e di amorose parole..... dal di fuori della porta, e 
attese così due notti e un giorno. 

Quando il Gallina uscì dalla sua prigionia, aveva in mano 
lo scartafaccio della nuova commedia. Il lavoro quasi improv- 
visato, si rappresentò subito, piacque, e sarebbe forse piaciuto 
ancor più se l’ aspettazione non fosse stata eccessiva nel pub- 
blico che si affollava al teatro impaziente, agitato, in attesa del 
nuovo trionfo che quelli brillantissimi de La famegia in rovina, 
del Moroso della Nona e de Le Barufe in famegia gli pro- 
mettevano. Se la Chitara del papà non raggiunse la perfezione 
delle sorelle, e non ottenne tutto il successo aspettato, man- 
tenne tuttavia alta la fama dell’ Autore e lo confermò un dise- 
gnatore e un coloritore assai geniale, un maestro dell’ arte. 

Il cronista non dice in quale casa il giovane commediografo 
fosse ospite, nè il nome di quella brava persona che gli seppe 
strappare una delle sue più geniali commedie, nè da quanto. 
tempe o per quanto tempo egli fosse a Vicenza. Da allora sono 
passati cinquant’ anni, coloro che potrebbero dirci qualche cosa 
non sono più; i pochi che sopravvivono di quel tempo nulla 
seppero riferirmi. 


12 GIACINTO GALLINA E VICENZA 


È certo che soltanto una persona amica, o molto cara, po- 
«teva sequestrare il giovane dba e non lasciarlo prima che 
il lavoro fosse compiuto. 

La commedia è in due atti, vivace il dialogo, ben delineati 
i caratteri. A tanti anni di distanza, le due suonatrici ambulanti, 
intemerate e fiere nella povertà e in mezzo ai pericoli, sem- 
brano creature più ideali che reali. 

Eppure il Gallina ebbe occasione fin da giovinetto di cono- 


scere da vicino artisti grandi e piccoli. È noto che quando in- 


terruppe le scuole, nelle.quali, per l’ insofferenza della gramma- 
tica, pareva fare pochi progressi, la sua perizia per la musica 
lo fece accogliere come suonatore di violoncello nell’ orchestra 
della Fenice. La vita delle scene gli offerse quindi gran varietà 
di tipi e di vicende da meditare oltre a quelli della vita con- 
sueta; ed egli molto, tutto anzi studiò dal vero. Non concepì 
però la verità come tanti — i così detti veristi che imperarono 
nel secolo passato — i quali ritrassero soltanto le brutture del 
.mondo; ma accanto al male, alla materia, al dolore riconobbe 
anche la realtà della virtù, della bontà, degli amori gentili, 
della redenzione morale, e dei generosi propositi. 

Di questi sentimenti e di questi concetti è prova questa 
« Chitara », scritta come abbiamo visto, in così breve tempo, 
sotto il dolce impero di un amico buono, e rappresentata con 
successo nella nostra Vicenza. 

La La chitara del papà non è la sola commedia da lui 
scritta a Vicenza. Qui. egli avrebbe pensata e scritta anche 
Telèri veci. La notizia ho appresa da una lettera di Attilio Gen- 
.tile ad Elisa Grandesso Silvestri, del 28 gennaio 1901, lettera 
notevole anche per questo, che il Gentile fa notare come il sen- 
‘timento che informa questo lavoro sia mirabilmente consono coi 
bei versi della Grandesso : 


Fra il sussurro de’ pioppi, udisti a sera 
Passar sulle commosse ali del vento 
Lungo, solenne, secolar lamento ? 


Di fatto in questa commedia intessuta, come tutte le altre, 
di bontà e di saggezza, appaiono scolpite con mano maestra le 
figure dei nostri vecchi, che, nati da umili origini, usciti da 
- case patrizie conservano nella gioia e nella sventura quella in- 
terezza morale e quell’ alto spirito di sacrificio, che rendono la 
‘vita degna di esser vissuta, e sopra tutto di essere amata, an- 
«che quando dal nostro ciglio cadono le lacrime più amare. 
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E simili, sia pure con atteggiamenti diversi e diversa psi- 
cologia, appaiono le figure di altri celebri lavori, per cui si può- 
ben dire di Giacinto Gallina, come poetò Giovanni Cristofferi : 


è 000.0 0. + in bronzo sculse 
Tipi immortali, che il più nobil senso 
E l’ affetto governa; . $ 
Alto pungolo ai fiacchi; ai derelitti 
Conforto nella triste indegna sorte. 


Vicenza, che ebbe sempre segrete malìe per gli spiriti aperti 

alla bellezza e alla gentilezza, non mancò di esercitare anche: 
su Giacinto Gallina, e vivissimo, il suo fascino. 
i « Avrò il piacere — scriveva da Lodi il 20 giugno 1884 — 
di venire nella mia cara e gentile Vicenza, dove ho trascorso i 
giorni più sereni della mia giovinezza, dove ho trovato sempre: 
tanto fiore di cortesia ». | 

E lo ripeteva il 14 Aprile 1890 a Giovanni Cristofferi, da 
Venezia: « Ho vivissimo desiderio di far una capatina costà, 
dove ho tante care e gentili memorie, e spero nel Luglio di ri- 
vedere la mia Vicenza e gli antichi amici ». E allo stesso il 14 
Agosto dello stesso anno: « Baciami la cara Mamma tua e ri- 
cordami agli amici gentilissimi della città più gentile del Ve- 
neto ». 

Perchè ne parlasse così, bisogna che ne portasse in cuore. 
un ricordo incancellabilmente caro. Peccato, che non si possa 
sapere presso chi, e quando, e come abbia qui « trascorsi i giorni: 
più sereni » della sua giovinezza e quali fantasmi artistici possa 
averne portati seco questo felice continuatore della gloriosa tra- 
dizione di Carlo Goldoni. 

Accontentiamoci di ciò che rivela quella parte di epistolario, . 
tuttora inedito, ch’ egli ha avuto con Elisa Grandesso Silvestri, 
eletta donna vicentina, essa pure tutta infervorata d’ arte. Noi- 
tutti ricordiamo questa alunna di Giacomo Zanella, tutti ne co- 
nosciamo il valore spirituale e letterario, e la vedemmo 


Bella sdegnosa di terreno omaggio 


passare 


Come stella che tremola del mare 
Sull’ ultimo orizzonte, e nell’ istante 
Che l’ addita ai compagni il navigante, 
Sfavilla e rapidissima scompare. 


Mi piace anzi tutto rilevare come non furono soli l’ inge-. 
gno, la cultura, i nobili carmi a procurarle insigni amicizie. 
‘- Molti predilessero in lei quel vivere romito, fuori del mondo - 
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.@ della letteratura ufficiale, la sua fortezza nelle continue sven- 
ture, l’ anima benefica e pia. | 
Il Gallina che nella prima commedia nella quale affermò la 
sua individnalità: Una famegia in rovina, creò in Marietta il tipo 
della donna, che sacrifica le sue aspirazioni, le sue gioie, repri- 
me i suoi dolori per il bene dei suoi — tipo questo che ricom- 
pare poi in quasi tutte le altre creazioni — si compiacque di 
trovare nella poetessa vicentina una figura simile a questo pro- 
totipo femminile che tanto gli fu caro. | 
| Giacinto Gallina aveva per Elisa De Muri Grandesso più 
che ammirazione, vera venerazione. Per quanto nel campo del- 
l’ arte fossero così diversi 1’ uno dall’ altra, ed ella non uscisse, 
o quasi, dalle domestiche pareti, mentre il commediografo era 
tratto dalla sua stessa arte a vagabondare per mezzo mondo, la 
loro amicizia divenne con gli anni più profonda. 


* 
* * 


Ciò che rimane della corrispondenza di Giacinto Gallina con 
Elisa Grandesso Silvestri è qualche cosa di così elevato e gen- 
tile che lascia rimpiangere vivamente le lacune e la interruzione 
che ne impoveriscono il volume. 

L’ anima delicata, sensibilissima e trafitta dello scrittore 
solleva sovente i veli di che egli amava proteggerla dagli occhi 
estranei, e si apre a questa Donna d’ alto ingegno e d’ alto cuore 
con effusione fraterna e con devozione quasi filiale. 

I numerati foglietti hanno tutti un’ impronta di mestizia 
profonda. Il tempo e gli eventi furono costantemente avversi al 
nobile scrittore, che sentiva nel cuore l’ Arte come elemento di 
elevazione, e ne coltivava nella mente un fiammante simbolo, 
mentre poi la vedeva imbrattata e vilipesa, trascinarsi fra i 
lazzi e il plauso del dotto, del ricco e del patrizio vulgo. Tutte 
le sue lettere accennano a questo intimo, profondo dolore, tanto 
elevato e così poco compreso dalla folla avida di malsane emo- 
zioni. 

L’ arte vera potente per efficacia, ma semplice e schietta 
nell’ espressione, 1’ arte eterna che ritrae 1” uomo, le sue passioni, 
senza blandirle, e le sue virtù senza vilipenderle, 1’ arte che 
educa e sublima lo spirito e 1’ intelletto, non era fatta per il 
suo tempo. Ed egli si affliggeva e guardava con amarezza gli 
uomini e le cose. | 

Amato e ammirato profondamente da pochi eletti, non 
avrebbe potuto dir loro: « sediamoci a parte, guardiamo e la- 
sciamo passare gli altri », perchè egli aveva bisogno del pubblico. 
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La sua vita, la sua carrìera, se così si può dire, dedicata 
al teatro, non gli concedeva, come ad altri scrittori, di dare la 
vita del suo intelletto solamente a coloro che l’ avessero sentita 
e compresa. Infinite difficoltà materiali si abbatterono sulla sua 
povera anima, così poco preparata e simili conflitti, così poco 
capace di schermirsi fra le astuzie commerciali. 

Tante fortune pur meritatamente conseguite da altri artisti, 
fanno davvero compiangere il Gallina, che non solamente visse 
povero, ma fu assillato perpetuamente da insormontabili diffi- 
coltà. 

Ma non era certo il peso di queste che egli volesse river- 
sare sul cuore degli amici, nè queste sole straziavano il suo. 
Erano l’ aggiunta spinosa alle ambascie di uno spirito natural- 
mente malinconico, funestato da sventure, chiuso in un fisico 
gracile e sofferente. Egli avrebbe voluto occultarle o dissimularle 
non solo agli estranei, ma a sè stesso ; e se talvolta era costretto 
ad accennarvi, lo faceva ripugnante, sorvolando, quasi per 
non concretarle e per non renderle visibili nella loro ingrata 
realtà. PS 
Una lettera del 20 giugno 1884 da Lodi, dice: « Stavolta 
del mio lungo silenzio non posso incolpare l’ indolenza grandis- 
sima che mi tiene schiavo e che mi dà tutte le apparenze di 
uno scortese e di un ingrato. Fui malato, e non leggermente, 
per quasi venti giorni di angina infiammatoria ed ora appena 
sono in convalescenza; ma mi sento debolissimo, fiacco e triste 
più del consueto. Eccola.la mia giustificazione e mi permetta di 
aggiungere che mi doleva moltissimo il pensiero di apparire 
presso di Lei per dimentico... 

« Se Dio vuole, ora è finita e al primo luglio avrò il pia- 
cere di venire nella mia cara e gentile Vicenza, dove ho tra- 
scorso i giorni più sereni della mia giovinezza, dove ho trovato 
sempre tanto fiore di cortesia ». 

E poc’ oltre aggiunge: « Mi perdoni, signora Elisa genti- 
lissima, se mi piglio l’ ardire di darle codesto incomodo ; ma dal 
tempo che non vengo costì, molti miei amici sono partiti..,.... 
molti altri ne ho trascurati...... quindi oserei dire che il solo 
amico che posseggo a Vicenza è Lei. 

« Un amico che vale tutti gli altri e non di Vicenza sol- 
tanto | 

« Mi scusi anche il modo con cui Le scrivo, ma sono debo- 
lissimo di mente e di corpo — e triste poi di animo, triste fino 
alla morte. — Ed anche per questa ragione smetto, perch’ Ella, 
buona e gentile signora, ha troppe ragioni di malinconia nel 
suo cuore mite e forte, senza che gliene vengano da Lodi ». 
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In altra lettera pochi giorni dopo: 

« Grazie con tutto il cuore della sua squisita gentilezza 
verso di me, e mi scusi se non so trovare altra frase meno vol- 
gare di questa: grazie con tutto il cuore ; ma spesso i sentimenti 
più vivi non possono essere espressi con sincerità che da frasi 
in apparenza volgari... 

« Scriverò un po’ di réclame, o più probabilmente non feri- 


verò a nessuno, e lascierò che le cose vadano come vogliono 


andare. È il sistema che ho adottato da tanto tempo in tutto e 
per tutto, e trovo che è il sistema migliore. 

« Del resto, non creda che la mia tristezza provenga dagli 
insuccessi di Piacenza o di Lodi. S° immagini! S’ io fossi tanto 
egoista da intrattenerla a lungo con le mie ciarle, vorrei dimo- 
strarle come ora, in Italia lo scrittore che è ad immediato con- 
. tatto col pubblico debba prefiggersi di ottenere soltanto il suc- 
cesso clamoroso, éclatant, ma che dura un giorno. 

« E ciò perchè non e’ è più buon gusto! E non creda ch’ io 
lo dica perchè non piacciono più le mie commedie; no davvero 
anzi queste piacciono ‘ancora discretamente, some piace tutto 
quello che si vuol far piacere. E dico che non ce’ è più buon gusto 
appunto perchè ora piace tutto. Manca insomma il sentimento 
dell’ arte e il culto del bello. Non si spaventi, ho finito. 

« Guai se mi lasciassi trasportare da cotesto argomento ; ad 
onta dalla mia apatia fenomenale, sarei capace di parlare sul 
serio e di scrivere qualche: ‘quinterno di carta. Grazie di nuovo. 

« Mi perdoni la calligrafia che giustifica il mio nome; ma 
quest’ oggi fa una ‘giornataccia che mi rende più nervoso e più 
ebete del solito. Pare impossibile | » 

E il 27 giugno 1884: « Non tento neppure di ringraziarla. 
Pel favore che mi ha fatto e per i disturbi che si prende per 


me, forse lo potrei; per la sua benevolenza, per la sua amicizia 


non lo posso. 

« Le dà parola che farò di tutto per vincere 1’ apatia, la 
tristezza, la noia grandissima che mi impediscono di lavorare : 
e lo farò per non sembrare ingrato anche verso di lei, per darle 
una prova che le sue esortazioni hanno un potere grandissimo 
sull’ animo mio. Soltanto per questo ! che per tutto il resto non 
. ne varrebbe ia pena. 

« Ho scritto al buon Cainer el’ ho pregato a iaia della 
Compagnia nel Giornale ». - 

Un’ altra lettera dello stesso anno, da Verona, ha la stessa 
intonazione preoccupata e mesta. 

« Gentile Signora, non le chiedo neppure perdono del lungo 
silenzio di non averla ringraziata della tanta cortesia e della 
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prova di amicizia ch’ Ella mi accordò nel suo soggiorno costì; 
Ella sa che non è sconoscenza e dimenticanza che mi fa star 
zitto tanto tempo, bensì le noie di tutti i generi che mi perse- 
guitano. ; 

« Non so se questa mia la troverà a Vicenza, ud ogni modo 
spero che le sarà spedita a Venezia 8’ ella è colà. 

« Ho già scritto a Papà avvertendolo che gli procurerò l’onore 
della sua conoscenza, ehe ha bisogno di un suo parere sulla fan- 
ciulla. Egli sarà felice di darle i modesti consigli che la lunga 
pratica medica e il suo cuore gli suggeriscono. 

« Se non temessi osar troppo — e se non sapessi benissimo 
di non meritarlo — la pregherei di un suo biglietto per sapere 
dove ella si trova e per conoscere quanto, presso a poco Si fer- 
merà a Venezia. Voglia ricordarmi con tutto l’ affetto al prof. 
Zanella, e mi conservi la sua amicizia, una ar rare cose che 
mi rendono meno triste la vita. (15 VIII 1884). » 
sl Il primo gennaio 1891- Giacinto Gallina a ad Elisa 
Grandesso i volumi fino allora editi delle sue commedie. In 
fronte al primo segnava queste parole di dedica: 


Ad Elisa De Murì Grandesso Silvestri 
questi poveri lavori 
indegni della sua mente 
ma non forse del suo amore 
con rispettosa e profonda amicizia 
offre Giacinto Gallina 


Rimane la lettera con’ la quale egli accompagnava il dono 
preziose. 

Mia buona e gentile Signora, 

e soggiungo anche, con tutta umiltà ma con tutta.alterezza : 
mia buona e gentile amica ; le invio i miei poveri lavori, con- 
fidando di farle leggere presto qualchecosa di meglio. 
| Dovrei scrivere lungamente per giustificarmi d’ un silenzio 

colpevole in apparenza... ma per ottenere l’ assoluzione biso- 
gnerebbe ch’ io scrivessi un volume, che forse non sarebbe privo 
d’ interesse psicologico. Ella m’ accordò a priori il perdono, l’ ani- 
mo suo gentilissimo è dotato di quella fine intuizione, che vale 
assai più della prosa analitica di qualunque scrittore, e quindi 
non mi resta che ripeterle tutta la gratitudine profonda che nu- 
tro a Colei cui devo un sonetto di Giacomo Zanella e la gioia 
di un’ amicizia della quale sento tutto l’ onore. 

Non le scrivo i miei auguri, ma prego Iddio che benedica 
lei e i suoi figliuoli. 
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Quanto a me, mi trovo in uno dei momenti più tristi e più 
decisivi della mia vita. Avrei bisogno di molto ingegno e ne ho 
poco, di molta fortuna e ne ho pochissima...... 


Perdoni se le scrivo male — non rileggo neppure questi. 


sgorbi per non inorridire davanti a qualche sproposito di forma. 
Spropositi di concetto sarei però sicuro di non trovarne. 

Mi scriva e disponga di me in qualunque cosa potessi es- 
serle utile; ma badi che non glielo dico per formalità e che ne 
avrei a male s’ Ella non m’ adoprasse e non facesse calcolo sulla 
mia devozione. Mi perdoni di tutto e mi creda sempre con fer- 
vida amicizia suo. 

Posti gli occhi su una di queste lettere, bisogna scorrerla 
intera. La spontaneità, la sincerità, 1’ etticacia dell’ espressione, 
i nobili sentimenti che le dettano, avvincono subito. E pur son 
quasi tutte evidentemente buttate sulla carta in gran fretta, 
come cose che si hanno nel cuore e si dicono all’ amico senza 
sforzo, anzi senza pur riflettermi sopra. 


Ne è buona riprova quest’altra, da Venezia, del 25 marzo 1892. 


« Gentile Amica, non le dico grazie per la sua lettera che 
è tutta un profumo di bontà e di geutilezza, m’ accontento di 
stringerle in ispirito la mano con la cara speranza di ringra- 
ziarla a voce tra pochi giorni. 

« Mi perdonerà se da tanto tempo non le ho seritto : che 
vuole? tra i tanti malanni miei, ho una malattia che chiamerei 
grafofobia, la quale può farmi credere oblioso e ingrato, anche 
«presso coloro che più amo. Ma Ella sa che nè per volger di 
tempo, nè per intristire della mia vita, non potrà scemare me- 
nomamente quell’ affetto profondo d’ amicizia e di riconoscenza 
ond’ è pieno il mio cuore per lei che fu la più vera, la più buona, 
la più indulgente amica ch’ io potessi desiderare.... La mia breve 
dimora a Vicenza sarà una festa che mi renderà ancora più 
amara la vita amarissima che conduco. Costì vi sono i ricordi 
più cari della mia giovinezza, memorie imperiture funestate pur 
troppo dalla dipartita di quei cuori semplici e grandi che ab- 
biamo amati. 

« Mi ricordi ai suoì figliuoli, mi voglia sempre un po’ di 
bene e mi creda con viva amicizia suo. 


« Domani sarò a Conegliano per tre giorni e dovrò fare il. 


possibile per compire un lavoro d’ un atto — Fora del Mondo — 
che arderei dal desiderio di mettere in scena costì. 

« Ma quella tale grafofobia e un senso incomparabile di noia 
e di impotenza, me lo permetteranno ? » 

La nota malinconica si accentua ancor più in quest’ altra del 
g1 agosto 1893. 


GIACINTO GALLINA E VICENZA 19 


«... E mi stupisco anche di scriverle così rapidamente e con 
foga.... d’ altri tempi; poichè da parecchi mesi sono, talmente 
accasciato per un cumulo di avversità che incombono sulla mia 
povera testa, da non poterne più! Anch’io sto male — ho male 
anche al fegato — ho un’ uggia immensa dell’ arte, delle let- 
tere, della vita — e la convinzione certissima che non vale la 
pena di fare, di pensare, di vagheggiare qualsiasi cosa. 

« Si figuri se in questo stato d’ animo mi sento capace di 
scrivere anche poche righe sul nostro grande e venerato maestro, 
così poco conosciuto, così poco amato da questa generazione 
d’ eunuchi. L’ assenza d’ ogni elevata aspirazione, la fretta di 

godere, la paura della fatica intellettuale — tutte cose che re- 
lativameute provo anch’ io — hanno fatto e fanno progressi così 
rapidi ch’io non so come e dove s’ andrà a finire. 

« Io me ne accorgo nel teatro; pare che la gente rifugga, 
anzi abbia quasi vergogna di sentire e di capire qualcosa che 
non sia volgare e grottesco; e anche le manifestazioni artisti- 
che obbiettive e quindi pessimiste, non sono, in fondo, gustate 
dal pubblico, che vuole essere illuso grossolanamente, senza ado- 
perare nè cervello nè cuore e quasi neppure occhi od orecchi. 

« Ma io scrivo giù come il malumore detta e le faccio leg- 
gere cose tristi che dinotano lo stato della mia anima... e del 
mio fegato. In fondo questo pessimismo può dipendere dal non 
far quattrini in nessun luogo e può aver origine dalle cause 
malsane che trovo negli altri. 

« Sono stato a Venezia la settimana scorsa per quattro 
giorni; ma non immaginavo ch’ Ella fosse costì ed io ero così 

. affranto da noie e tanto malandato in salute da non poter nep- 
‘ pure recarmi dall’ ottimo nostro Spanio, come avrei avuto desi- 
derio di fare. Gli scriverò fra breve, intanto me lo saluti e gli 
dica di volermi bene. Mi sento tanto vecchio, e m’ intenerisco 
pensando agli amici, i pochi che restano del mio povero padre. » 

Sembra ora ritornino i tempi in cui il Gallina deplorava 
sia la mancanza di amore allo studio, sia 1’ assenza del pubblico 
nei teatri, specie quando si rappresentavano lavori oltre che 
morali, esprimenti anche bontà e bellezza. E non saremo noi 
Vicentini a meravigliarcene, se pensiamo, e ciò con un senso di 
.profondo rammarico, che venivano qui disertate le serate tea- 
trali della compagnia di quel fratello d’ anima di Giacinto Gal. 
lina, che fu Ferruccio Benini, da nessuno superato nella ma- 
nifestazione teatrale di quei sentimenti puri ed immortali, che 
sono 1’ fumus fecondatore dell’ anima veneta. 

Ma Ferruccio Benini, che, come Giacinto Gallina, viveva 
più di sentimento che di denaro, e nutriva nel suo cuere d’ ar- 
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tista la fede nel progressivo evolversi del gusto del pubblico 
italiano e particolarmente veneto, non si scoraggiva, pago di 
rivedere in Vicenza gli antichi amici, che lo accoglievano sempre 
festosamente, e di bearsi alla vista delle magnificenze palladiane 
e delle confortatrici bellezze naturali dei nostri colli. 

A questo proposito il Benini ebbe un giorno a dire ad un 
suo giovane amico e ammiratore che si doleva per l’ assenza del 
pubblico vicentino al suo teatro: « Non me ne importa dei schei 
dei vicentini, quando Vicenza me regala la passeggiata del nostro 
monte Berico, che la vale tuti è schei de sto mondo. » 

Erano molte le cause che angustiavano il Gallina : fisiche, 
morali, materiali. È risaputo che carmina non dant panem,; ma 
per gli impresari, per gli editori, per tutti gli altri sfruttatori 
dell’ ingegno umano le cose vanno diversamente. Raffaello Bar- 
biera, in morte del Gallina, ricordati i trionfi del MOoRO0SO DELLA 
NONNA in tutto il Veneto e in fine la sua glorificazione al tea- 
tro Manzoni a Milano, ci fa sapere come il Moro Lin, con quei 
due atti, incassò un novantamila lire, e che al solo Manzoni ne 
guadagnò ventitremila. A quei tempi! Ma si affretta a soggiun- 
gere: « E quanto il povero Gallina ?... ». 

E come allora poi. Egli stesso, il povero Gallina, il 24 
Aprile 1891 scriveva da Firenze all’ amico carissimo Giovanni 
Cristofferi : 

« Serenissima piacque e piace assai — 0, come si dice trom- 
bonescamente adesso, — trionfò. Sono bravo, son caro, son 
bello... ma non si fanno quattrini ! 

« Se avessi scritto una pochade, o una porcata qualsiasi, 
. direbbero — protestando -— tante belle cose morali....., ma si 
aftollerebbero al teatro ». 

E che Giacinto Gallina. trionfasse in ogni città d’ Italia è 
vero, tanto vero che, lui vivente, si poneva il suo busto in bronzo 
nell’ atrio del Teatro Goldoni in Venesia: Ma nella sera stessa 
in cui solennemente si inaugurava, Giacinto Gallina diceva ad 
Antonio Fradeletto con le lacrime: Vedi? io sono Arlecchino 
finto principe. Mi offrono un busto, e non so se mi riuscirà do- 
mani di mettere insieme i denari necessarî per togliere il se- 
questro ai bagagli della Compagnia ! 


* * 


È da rammaricarsi che i dolori morali e fisici abbiano im- 
pedito a Giacinto Gallina di dettare qualche scritto in memoria 


di Giacomo Zanella. Le brevi parole con le quali lo nomina in. 
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queste sue lettere sono appena un accenno al sentimento reci- 
‘ proco di amicizia e di ammirazione che legano fra loro questi 
due scrittori così diversi per età, per la vita, per l’ indole degli 
studi. 

Diversi in tutto ciò veramente; ma simili nell’ amore per 
l’ arte, nel concetto del compito morale e civile ch’ essa dovrebbe 
avere nel mondo, nel profondo senso della responsabilità del- 
l’ ingegno umano, nella generosità dell’ animo e nella gentilezza 
del sentire. | 
| Il rimprovero che il Gallina fa al suo tempo di non cono- 
scere e di non amare lo Zanella potrebbe rivolgersi ai tempi che 
corrono. Poco è conosciuto e perciò poco è amato anche oggi il 
“nostro Poeta. Alcuni lo conoscono e lo comprendono; ma non 
osano nel giudicarlo in pubblico dire di lui ciò che pur sentono 
nell’ animo; e a questi vorrei sussurrar all’ orecchio le parole 
con le quali li bollò Giacinto Gallina. 

Della corrispondenza del Gallina con Giacomo Zanella non 
rimane traccia fra le poche lettere che furono salve dalla distru- 
zione che ne fece il poeta nei giorni del suo lungo affanno; ma 
rimane — benchè quasi ignorato — un sonetto dello Zanella, 
che dice l’alta sua ammirazione per il giovane artista : 


Se verrà di che a quella di bei sali 
E di lepidi motti egregia vena, 

Onde la colpa sorridendo assali ©’ 
Atleta quadrilustre, in sulla scena, 


Sonnecchino le genti a saturnali 

Use d’ oltr’ Alpe, io non dirò sol piena 
La ruina dell’ arte, e de’ miei strali 
Segno sol non farò l’ usanza oscena; 


Ma di virtù dirò spento ogni raggio, 
Spento di patria il sentimento altero 
Che a noi schiavi infondea maschio coraggio. 


E griderò : « Che val se lo straniero 
L' Alpi varcò, quando in più reo servaggio 
Se stesso oblia l’ italico pensiero ? 


Questa fierezza italica del poeta vicentino ben 8’ addice al 
commediografo veneziano che del dialetto di San Marco ha fatto 
uno strumento di letteratura schiettamente italica, alla stessa 
guisa che la gloriosa Dominante fu strumento d’ italica gran- 
dezza prima ancora che l’ Italia fosse. se 
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Dietro le figure di Giacomo Zanella e di Giacinto Gallina, 
discreta ma soddisfatta di averli uniti, resterà pure la dolce 
figura di Elisa Grandesso Silvestri. Essa ben meritava di esser 
fissata qui dove si custodisce la tradizione letteraria vieentina. 

Giacinto Gallina, rievocando i ricordi più cari della sua 
giovinezza a Vicenza, soggiungeva: « Memorie imperiture fune- 
state pur troppo dalla djpartita di quei cuori semplici e grandi 
che abbiamo amati ». 

Se noi non sappiamo dare un nome a questi cuori semplici 
e grandi, tramandiamo almeno ai nepoti i nomi di Elisa Gran- 
desso Silvestri e di Giacinto Gallina che toccarono le vette più 
alte di una nobile amicizia in nome di Vicenza e dell’ arte. 


S. RUMOR 


Assicurarsi significa difendere se stesso e i propri cari contro l’av- 
venire ignoto. Le polizze dell’ ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSI- 
CURAZIONI sono garantite dallo Stato. 


IT lato Intimo: della poesia di blosu Garduct 


Il poeta che fa il cantore della Patria, dell’ antica gran- 
dezza di Roma e dei futuri destini d’ Italia, 1’ evocatore sommo 
della storia animata da lui di poesia fantastica ed appassionata ; 
l’ assimilatore perfetto dell’ arte classica e dell’ arte odierna, dello 
spirito latino e nazìonale, e dello spirito che vibra nelle varie 
letterature straniere, portò nei suoi scritti una profonda nota 
personale dell’ anima sua. Una nota quasi dolorante, tutta mo- 
derna di pensiero, e viva e palpitante, sebbene da alcuno tra- 
scurata pur nell’ esame della sua opera poetica. | 

È una nota che infatti sfugge qualche volta alla vista di 
chi abbraccia la meravigliosa complessità organica del suo inge- 
gno poderoso, colto, capace di orizzonti « così larghi e immensi, 
che di più grandi non c’è, forse, esempio negli scrittori ita- 
liani » (1). 

Eppure essa esiste, benchè, in certi istanti, misconosciuta 
dal Carducci stesso, il quale rispondeva con parole roventi ed 
insolenti al Guerzoni che l’ aveva chiamato « anima stanca ed 
inferma, condannata da un grande tormento » (2). 

È nell’ intimità più sacra ed inaccessibile del suo « io » 
dove l’ uomo insorge, ribelle a qualsiasi freno, per accampare i 
suoi diritti anche sul poeta : e profondi diritti. 

Ma appunto perchè germinata dove il poeta è prima di tutto 
| uomo, piccolo uomo che come tutti i suoi oscuri fratelli soffre e 
lotta, o uomo sia pure grande, ma che come gli altri uomini 
cammina e piange, questa è la nota che, nell’ arte sua, ha essen- 
zialmente il valore della poesia universale e più largamente 
umana. 

Segna il sorgere di una tempesta interiore, ne accompagna . 
i passi e gli spasimi, ne contempla l’ evoluzione fino al termine: 
il termine è la morte del poeta. Perchè la tempesta e il tor- 


(1) G. PASCOLI in Carducci Maestro. 

(2) « . dovete essere una delle grandi anime stanche ed inferme, scon- 
tente di tutto e di tutti, che avendo perduto da gran tempo il grande punto di 
appoggio della fede, sono condannate a barellar perpetuamente nel vuote oseuro 
del dubbio e dello scetticismo ». 


- 
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mento, in lui, non furono ombre della superfice, ma moti e sus- 
sulti di un’ anima; non furono soltanto espressione, ma senti- 
mento, non solo arte, ma vita. 

Egli possedeva, certo, la coscienza esatta che chi scrive 
debba aver da manifestare qualche cosa di organico, di pensato 
e di profondo, possedeva quell’ onestà artistica inculcata sempre 
da lui a chi ambì divenirgli discepolo ; eppure quando, nel canto, 
si perde « in plaghe luminose tutte fuori delle visioni e impres- 
sioni comuni » (1) è, senza dubbio, meno facile raccogliere fra i 
suoi versi quella parte immortale, perchè sempre viva nella co- 
scienza di tutti i popoli, in tutte le età, perchè rinnovantesi 
infinite volte negli spiriti del mondo. 

Questa parte più universale del suo canto venne invece det- 
tata dall’ anima severa, china sopra di sè, pensosa. Poichè ci fu, 
nel poeta della terza Italia, 1’ uomo, e un uomo che ebbe fede, 
sentimento, credette 1n Dio, nella Patria, nella libertà; ebbe 
tendenze e germi del secolo suo, tendenze e germi di un’ epoca 
nuova, vicina, intravista dal suo sguardo di veggente. 

Ma quest’ uomo portava in sè, oltre ciò, il senso tragico di 
un urto doloroso nella sua esistenza dove rifulge tuttavia tanta 
fierezza, e il senso amaro di una battaglia da combattersi, non 
ia se opprimente, inutile, vana. 

Sotto la sana robustezza del suo pensiero, non solo di poeta 
ma di filosofo, qualche cosa di accasciante lo agitava, terribile, 
severa potenza inesorabile; c’ era, sotto la solennità olimpica 
dell’ arte sua, la crisi moderna di un indicibile dissidio interiore. 

Senza quasi volerlo, senza quasi saperlo, egli la svelò nei 
momenti di stanchezza che furono momenti di verità e di sma- 
scheramento morale; la svelò nelle ore del pianto che furono, 
dopo gli esaltati furori della sua penna sdegnata, le ore della 
riflessione più calma e più intima. 


* 
* *% 


Amava la vita. A distanza di tanti secoli rinnovava l’ ispi- 
rata poesia dei latini dove c’ è tanto sole e gaudio di esistenza, 
rinnovava la palpitante lirica di Orazio così lontana dalle HORLre 
inquietudini odierne. 

Diceva l’ Antico: « Siamo nel cuore dell’ i inverno; il So- 
ratte è bianco di neve, le selve non possono ormai più sop- 
portarne il peso, e il gelo arresta il corso dei fiumi: ma che im- 


(1) G. Finzi in Lirica Nordica e Lirica Itaiica. 3 
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porta ? Gettiamo legna sul focolare, scacciamo il freddo col vino, 
beviamo, amiamo, godiamo » (1). E dopo l'inverno mi porrò 
« intorno al capo profumato di unguenti, corone di verde mirto 
€@ di fiori che sbocciano sulla terra sciolta dal gelo ». (2) Aveva, 
insomma, nella mente e nel cuore una visione di eterna gioia, 
di festosa giovinezza, di perpetuo amore. 

Nessuno lo comprese, forse, così bene, ai giorni nostri, 
quanto il Carducci che ne lasciò tante risonanze nell’ opera sua; 
nessuno potè riprodurre, in un senso, la gioconda e concisa lim- 
pidità di molti suoi canti come la riprodusse il Poeta nostro, in 
alcuni versi di Juvenilia : 


Primavera beata 

Su le pianure italiche 

Sorride. Ogni creata 

Cosa in vista rallegrasi: 

Scherza con l’ aura e il fiore 

E vola nel sereno etere Amore (8). 


Ed assorbiva, infatti, anche il Moderno, insieme allo sdegno 
ed all’ impeto buono del suo carattere fermo, una profonda vi- 
sione di amore « d’ amor, di sdegno e di pietà possente — Que- 
sto verso » (4) e trionfava in lui su gli altri sentimenti « furore 
— Quindi ed amor nel petto procelloso — Surgono a gran ten- 
zone; e vince amore » (5). 

E, fin qui, egli sta con l’ Antico. | 

Ma egli amava tutto nella vita, perchè ne sapeva leggere 
con entusiasmo la poesia ardente sprigionantesi dalle cose più 
piccole ed insignificanti fino alle più alte ed espressive; e ne 
amava la scienza, che è spesso fatica tenace e dolorosa, e ne 
amava l’ equilibrio, che è rinunzia, e l’ ideale che è lotta: e in 
questo non era più con il cantore venosino. 

Cominciava a rivelarsi uomo moderno. © i 

Tutto ciò che stugge nella contemplazione entusiasta di un 
attimo felice, il grido di ammirazione, la sete di gioia, l’ estasi 
momentanea, ha la stessa risonanza appassionata nei due poeti; 
ma di fronte al pensiero inquisitore del passato e del futuro, 
del perchè e del valore della vita sia essa singola o universale, 


(1) Orazio, Odi, I, IX. 

(2) Orazio, Odi, I, IV. . 
(8) Juvenilia, « Canto di Primavera ». 

(4) Idem. È 

(5) Juvenilia, 
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il loro atteggiamento è risolutamente diverso. C’ era, del resto, 
tutta una civiltà di mezzo a loro, e la potenza di circa venti 
secoli. 

Non curiamoci dei popoli da noi lontani nè dell’ avvenire — 
ammonisce Orazio —, perchè la gioventù e la vita passano ve- 
loci; godiamo piuttosto il presente, godiamo sic temere, così 
senza pensieri (1). 

Ma il poeta moderno sentiva che il lavoro della mente era 
per lui, più che un desiderio e un’inclinazione, una necessità 
imperiosa. Sentiva di dover guardare dove l’ Antico non aveva 
saputo, nè voluto, nè potuto guardare. Si sentiva soprattutto 
un’ altra coscienza. 

Contrappose al sic temere del Latino « il mio petto è un mar 
profondo », « l’ anima mia rugge ne’ flutti » (2). Contrappose 
alla sua morale larga ed egoista i principi del suo criterio, inti- 
mamente sani, sebbene talvolta torbidi e sviati alla superfice: 
« Aspro vivere eleggo e oscura morte » (3). E, nonchè soppor- 
tare ciò che è difficile respingere, od accogliere senza resistenza 
di sorta gli eventi, egli vi si pone di SOL: con la sua balda 
fierezza istintiva 


E ’l fato lui d’ ogn’ ira sua far segno 
E lui soffrire ed aspettar la morte 
Pur contro il mondo e contro i fati eretto (4). 


Non gli resta più nulla di comune con l’ Antico visto sotto 
questa luce, in questo stato interiore ; si sprigiona anzi improv- 
visa dal suo petto una domanda che lo allontana risoluta e per 
sempre, in questo punto dal grande lirico che aveva detto : 
« Ta ne quaesieris, scire nefas, quem mihi, quem tibi — Finem 
di dederint » (5): 


Che misteri, che orror, dite, son questi ? 
Che siam povera razza de i viventi? 
Ma tu, bruta quiete, immobil resti (6). 


Capiva già, il Carducci, come al suo problema fosse diffi- 
cile trovare risposta; e cominciava ad intuire tutta la pena di 


(1) Odi, II, 11. 

(2) Rime Nuove, « In riva al mare ». 

(3) Juvenilia, « Giuseppe Parini ». 

(4) Idem. 

(5) Orazio, Odi, I, 11. 

(6) CARDUCCI, Juvenilia. . 


IL LATO INTIMO DELLA POESIA DI GIOSUE CARDUCCI 27 


un’ oscurità che circonda ed opprime lo spirito stanco, e comin- 
ciava a sentire la parte dolorosa e tragica del destino umano.. 

Non ci sono cozzi di desideri e di aspirazioni, o cose incon- 
ciliabili, o raffiche brutali di venti impetuosi, in questo suo mondo 
poetico ; non ci sono le battaglie ed i dubbi sorti all’ ombra del 
medioevo, o quelli nati sotto 1’ effervescenza del peusiero mo-. 
derno. C’ è solo, dapprima, una specie di stanchezza, ma velata, 
quasi non osasse manifestarsi ancora. 

Infatti il Poeta non la vuole, la repringe, la nega e scon- 
fessa anche a sè. Sale in lui come un moto oscuro di protesta: 
contro quel sentimento che tenta impossessarsi dell’ anima sua,. 
una ribellione muta e violenta : inutile, però. 

Egli vede la nave sua passare « tra il pianto — De gli: 
alcion, per l’ acqua procellosa » (1) e la contempla avvolta dal- 
l’ onde e dallo schianto dei folgori. Allora guarda giù, nei secoli,. 
se altri ha avuto la stesso suo senso appassionato di fronte al- 
l’ esistenza, commisto di amore e di sdegno, se altri ha provato - 
quello che palpita nel suo cuore. Ci trova Dante. Dice di lui: 
quello che sente in sè, dà a lui il suo pensiero segreto, il con-. 
cetto che maturava nel suo spirito affaticato e scontento: 


. + + Questa umile aiuola 

Ove si piange e s’ odia, 

E questo eterno inganno, e questa vana 
Ombra c’ ha nome vita ed è sì bassa, 
T° era in dispetto (2). 


Sembra che son ci sia più luminosità nella sua mente, nè- 
fede nel suo cuore; oppure una luminosità e una fede lontane, 
non più terrene. Il Poeta che non ha contemplato mai un oriz- 
zonte sovrumano e ispiratore, par tuttavia sentirlo, suo mal- 
grado, qualche volta, e subirne il fascino. 

Dante fu per lui personificazione mirabile del genio e del 
l’ ingegno e rappresentò un’ autorità : non poteva sbagliare per 
ciò che concerne visioni concrete di cose umane. Se Dante aveva 
dunque sprezzato la vita, e l’ aveva chiamata bassa e volgare 
| poteva anch’ egli, sebbene lontano da ogni ‘misticismo, sentire 
ragionevole il proprio moto di sdegno. Ed ecco che non vuol. 
più il riso del sole che pur gli ha dato tante ore felici, e vuol 
rifugiarsi sotterra ne < l’ altissima quiete » (3) dove sarà libero - 


(1) Idem, idem. 
(2) Juvenilia, « Dante ». 
(3) Idem, « Alla memoria di D. C. ». 
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da ogni preoccupazione, da ogni martirio del cuore e del pen- 
siero, dove ci sarà l’ eterno silenzio: « interminati — Silenzi e 
pace dopo vana guerra! » (1).. 

Questo egli scrive nei Juvenilia. Ma l’ uomo è ancora gio- 
vane, la sua tempra robustissima. Il Poeta ha sentito, è vero, 
un desiderio quasi nostalgico del riposo e della tomba, ed ha 
ardito chiamare vana la guerra che si combatte nella vita per 
l’ ideale e per il bene: ma Pi uomo resiste e si oppone a quel 
concetto del poeta. 

L’ uomo brucia, nella sua fierezza istintiva, questi germi di 
pessimismo, li consuma nell’ ardore del suo spirito saldo e sa- 
namente entusiasta dell’ esistenza. Perchè adesso è il poeta che 
pensa e trae conclusioni amare dal suo pensiero, e 1’ uomo sente 
invece, senza assorbirsi in riflessioni penose, il lato. pratico e 
profondo del vivere, il lato semplice e umano. Sovente è 1’ uomo 
«che pensa anche nel Carducci: adesso è il poeta. Le parti sono 
invertite e si invertiranno di nuovo nel Carducci maturo. Ma ora 
egli è giovane e la giovinezza è più mesta nei sogni che nella 
realtà, e predilige le fantasie melanconiche e le imagini dolo- 
ranti; mentre la maturità se ne allontana quanto più si avvicina 
alla vecchiaia, e più sente il peso materiale degli anni, più sem. 
bra accogliere volentieri i sogni dolci e vaporosi della felicità. 
Non ama il triste. 

Nell’ autore di Juvenilia 1° uomo equilibrato supera facil- 
mente la crisi quasi sentimentale del poeta, e la supera. senza 
vero dissidio interiore. Non ha ancora confessato a sé che cosa 
. gli manchi nella vita e nell’ ideale, non ha ancora pronunciato la 
parola — deficienza. -Forse comprende già come sia questo 1’ as- 
sillo pungente dell’ anima sua, ma non lo esprime neppur vela- 
tamente. Non investiga quindi in che, essa CONsIBIA, nè se ne 
- Chiede il perchè. 

Sentiva già quel bisogno di vero che agitò più tardì e tanto, 
il Pascoli e il Graf, ma sfuggiva, pur come poeta, al richiamo 
‘ dello spirito ed alla voce che si sprigionava sommessa dalla sua 
» coscienza al contatto col mondo esterno. E, quasi a ripararsene, 

sì cingeva di solitudine. 

Egli, tanto a contatto con la storia antica e moderna della 
Patria sua, del suo popolo, e penetratore così intelligente della 
grande storia umana, si allontanò però dal moto europeo che 
Tinnovava molta parte del pensiero moderno. Ne rimase all’ in- 
«fuori, come assorto in sè. Eppure ciò non moveva da egoismo 


(1) Idem, « Alla memoria di D. C. ». 
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e la sua ricerca di solitudine fu un moto prepotente del suo. 
spirito : lo stesso che lo spingeva ad esaltare la libertà ed a 
volerla in sè ed intorno a sè, nell’ Italia e nel mondo. 

Del resto egli desiderava essere solo per concentrarsi mag- 
giormente e poter poetare senza il fastidio di un mondo respinto - 
dalla sua fierezza. 

Io vo’ fuggir del turbine co ’1 volo 
Dove una torre ruinata so: 

Là come lupo ne la notte solo 

Io co ’1 vento e co ’l mare ululerò (1). 


| Dice il poeta e continua : 


Oh, pria ch'io giaccia, altri e più torti e fulgidi 
Colpi da l’ arco liberar vogl’ io, 

E su le penne de gli ardenti strali 

Mandare io voglio il vampeggiante cor (2) 


Voleva cantare giustiziare libertà, « ultime dee superstiti »,(3).. 
sentiva il suo compito: 


. « . uscir credeami italico vate a la nuova etade, 
Le cui strofe al ciel vibrano come rugghianti spade 
E il canto, ala d’ incendio, divora i boschi e va (4). 


Poche cose vi sono di più gagliarde nell’ anima umana che 
il sentimento di una missione da compiere; poche cose spro- 
nano maggiormente alla lotta ed alla resistenza per il trionfo. 
delle nostre idee, che il pensiero della nostra singola responsa. 
bilità e della nostra parte precisa nella vita universa. 

Ed il Carducci ebbe questo sentimento e questo pensiero. 

E per questo potè combattere: in un certo senso e fino a un 
certo punto, il suo pessimismo. 

Comprese che « il canto è fede », che « ogni strofe ha 
un’ anima » (5), che il dovere suo era conforme al suo moto 
umano di gaudio per la vita e doveva condurre lui e gli altri, 
con serenità piena e sdegnosa, di fronte a tutte le battaglie ed a . 
tutti i dolori. Ed espresse questa sua convinzione, ammonendo, 


(1) Giambi cd Epodi « Prologo ». 
(2) Giambi ed Epodi, « Prologo ». 
(3) Idem, « Avanti! Avanti! ». 
(4) Idem, idem. 

(5) Idem, « A certi censori ». 


.30 IL LATO INTIMO DELLA POESIA DI GIOSUE CARDUCCI 


mentre parlava di Dante : di colui che aveva sprezzato la vita, 
ma non per sottrarvisi pigramente bensì per combattere il male: 
« assai di pace, assai di estasi e sogni o poeta! La vita ai forti 
è prova, è milizia. Su alla vigilia del pensiero, al combatti- 
«mento con gli uomini e con le cose, alla vittoria su ’1 mondo » (1). 


* l 
* %* 


Il suo atteggiamento risoluto innanzi alla visione meno lieta 
dell’ esistenza ed il suo monito di scrittore, non impedirono tut- 
tavia l’ amplificarsi in lui, con l’ andar degli anni, delle sue ten- 
denze al melanconico ed al triste. Così mentre, da una parte, 
egli sapeva dar voce liricamente ardita alla coscienza della 
nazione ed esaltare il lavoro, e cantare i paesaggi della Ma- 
remma, della Versilia, del Valdarno, e l’ aspetto dei monti, dei 
laghi e dei fiumi alpini, e la grandezza dei ruderi di Roma 
antica, sapeva dall’ altro, dare espressione al suo interno grido 
di ambascia. 

Perchè egli stava cercando, nella vita e più in là, quale 
fosse, dove fosse, un ideale bastante alla brama del suo cuore. 

Ma aveva già detto vana la lotta, in questo senso; aveva 
fiducia in un bene terreno, nella giustizia e nella nobiltà, non 
nel raggiungimento di un ideale che trascende le forze umane. 

E l’ esistenza chiamata nei Juvenilia « immane — muto fan- 
tasma » diviene negli accenti appassionati delle Rime Nuove un 
peso : « io sono un triste, antico viatore ». Non dice più « su ’1 
‘capo stridere m’ odo fuggenti gli anni » (2), ma: « sono stanco 
e vorrei riposare » (3). Non si chiede più che sia il dolore del 
mondo o il suo dolore o la morte che gli ha rapito il figlioletto 
Dante, ma ammonisce: « Meglio oprando obliar, senza indagarlo, 
— Questo enorme mister de l’ universo! » (4). 

Tale fu, per il Carducci, conclusione e conclusione severis- 
sima del suo pensiero. O’ era dunque in lui, pur sotto il conte- 
gno respingente fin ogni parvenza di melanconica sentimenta- 
lità, un germe profondo di pessimismo e forse, più che un germe 
soltanto, una forma. Non portava infine che il male del suo se- 
«colo e lo portava bene, però, con tutta la forza riluttante del 
sangue latino, e tutto l’ equilibrio della sua razza. 


(1) Idem, « L’ opera di Dante ». 

(2) Giambi ed Epodi, « Avanti! Avanti! ». 
(3) Rime Nuove, « Mattinata ». 

(4) Idem, « Idillio Maremmano ». 
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Egli che da giovane era. stato fervente leopardiano, e che 
più tardi riprovò anche il solo soffermarsi su i sentimenti del 
Recanatese, possedeva tuttavia qualche cosa del Leopardi ; egli 
che aveva condannato il. pessimismo cristiano del Manzoni, si 
trovò ad averne tanto nel fondo del suo spirito. 
| Fu, senza saperlo, fra Leopardi e Manzoni, sebbene distante 
da tutt’ e due. 

. Talora lo si ravvisa nelle invocazioni del Poeta del dolore, 
lo si ritrova, un po’ differente, è vero, ma così Lrste anche lui! 

L’ uno dice alla Morte: 


+ + + +. null’ altro in alcun tempo 

Sperar se non te sola; 

Solo aspettar sereno 

Quel dì ch’ io pieghi addormentato il volto 
Nel tuo virgineo seno (1). 


E l’altro quasi la implora, nelle sembianze della notte: 


Pur ne l’ ombra de’ tuoi lati velami 

Gli umani tedi, o notte, ed i miei bassi 
Crucci ravvolgi e sperdi: a te mi chiami 
E con te sola il mio cuor solo stassi. 


Di quai d’ ozio promesse adempi e sbrami 
Gl’ irrequieti miei spiriti lassi? 

. E qual doni potenza a i pensier grami 
Onde a l’ eterno o al nulla errando vassi? 


O diva notte, io non so già che sia 
Questo pensoso ‘e presago diletto 
‘Ove l’ ire e i dolor l’ anima oblia: 


. Ma posa io trovo in te, qual pargoletto 
Che singhiozza e s’ addorme de la pia 
Ava abbrunata su l'antico petto (2). 


Vogliono entrambi piegare il capo nell’ oblio, come fanciulli 
stanchi. 

Ma l’ uno ha tanti motivi di dire così ed anche li espone, 
con un rammarico dove passa qualche cosa di bruciante e di 
‘ sereno insieme : 


Or poserai per sempre, 
Stanco mio cor. Peri l’ inganno estremo, 


(1) LEOPARDI, Amore e Morte, 
(2) CARDUCCI, Rime Nuove, « Di Notte ». 
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Ch’ eterno io mi credei. Perì. Ben sento, 

In noi di cari inganni, 

Non che la speme, il desiderio è spento. 

Posa per sempre. Assai 

Palpitasti. Non val cosa nessuna x 
I moti tuoi, nè di sospiri è degna 

La terra. Amaro e noia 

La vita, altro mai nulla; e fango è il mondo. 
T' acqueta omai. Dispera 

L’ ultima volta, al gener nostro il fato 

Non donò che il morire... (1). 


E l’altro? L’ altro che ha proclamato la vita « prova e mi- 
lizia per i forti », non può più rimanere col pensiero del Leopardi. 

Egli non conosceva infatti la sensazione di una continua 
angoscia profonda, suscitata nel poeta di Recanati da tutte le 
cose più piccole e insignificanti dell’ esistenza ; nè poteva cono- 
scere l’ inquietudine sottile, stringente, e il grande scontorto 
nato dalla grande sete di amore di quell’ anima. 

Il Carducci non era assediato dal suo tormento e poteva, 
quindi, dimenticarlo talvolta, e superarlo. 

Non aveva una penosa sovrabbondanza di vita interiore e 
contrasti fra idealità vagheggiate dalla mente e la realtà degli 
uomini e delle cose. Non aveva, come il Recanatese, la visione 
che tutto ciò che è bello e grande, si chiami virtù, o giustizia, 
o gloria, o libertà, o amore, sia inganno della fantasia e vana 
illusione. Sentiva anzi, come pochi sentirono, la realtà del buono 
e del bello nella vita umana, e la amava con trasporto, esaltan- 
dola nel canto. | 

Ma tutto questo insieme non gli bastava. 

Sorge ogni tanto, fra le sue immagini poetiche e, l’ espres- 
sione dei suoi sentimenti « il desio d’ un ignoto estraneo lito » (2); 
e il grido non disperato eppur possente del suo vigile cuore 
echeggia negli istanti in cui l’ uomo si ritira in sè, sì curva a 
rimirare, incerto, la profondità della sua coscienza e del suo 
pensiero. 

Il pessimismo del Carducci differiva dunque da quello leo- 
pardiano come differiva da quello dove finisce lo stoicismo attivo 
e tenero del Vigny. Egli poteva ben dire, col francese : 


Fais énergiquement ta longue et lourde tàche, 


(1) LEOPARDI, A se stesso. 
(2) CARDUCCI, Rime Nuove, « Mattutino e Notturno ». 
(8; Dr Vieny, Mort du Loup. 
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e soggiungere : 
lati Souffre et meurs sans parler; (8). 


ma non riteneva, come lui, ogni bene intriso di male ed‘il pe- 
sare, sul suo capo, di una condanna assurda ed atroce (1). Nè 
vedeva, come il De Musset, il mondo umano appartenere al 
dolore (2). 

C’ era invece in lui qualche cosa dell’ Heine e del Byron. 

O’ era in lui, oltre una parte non insignificante dell’ ironia 
che vibrò nel poeta tedesco, il suo impeto sdegnoso battagliero 
quasi, e superbo di fronte alle angoscie dello spirito : « credevo di 
morire, ho sopportato... — Ma come sopportai non domandare » (3). 

Quante volte il Carducci non ha anch’ egli che un accenno 
fuggitivo per la sua pena, eppure tanto più vigoroso quanto più 
conciso |! 


Niun fantasima di luce 

Cala omai nel chiuso cuor 
E lo rompe a falda a falda 
Il corruccio ed il dolor (4). 


Ed ha quella luce fatta di fede nel destino anche solo pu- 
ramente terreno, la quale rischiarò a tratti il pessimismo bhei- 
niano e risonò in mirabili sentenze e nelle savie parole. 


Wir irren wie in màrchenhafter Wildnis, 
Bis Lieb’ und Licht besigen Hass und Nacht (0). 


C’ era in ui, astraendone il lato scettico e disperato, molto 
del Byron. È bensì vero che nello sguardo a quanto vi è di più 
grande, l’ amore, il moto impulsivo del loro cuore è diverso. 
Ma l’ uno è discendente ed erede di Dante, il più alto can- 
tore dell’ amore umano e dell’ amore divino, e può affermare, 


(1) « Je sens sur ma téte le poids d’ une condamnation que je subis toujours, 
Seigneur ! mais ignorant les fautes et le procès, je subis ma prison: J’ y tresae 
de la paille pour oublier » Journal de Vigny. 

(2) « ... il prend pour matière de poésie la souffrance qu’il a ressentie 
d’ avoir aimé : toutes les nuances et toutes les phases de la douleur se distribuent 
entre ces pathétiques MNuits de mai, de décembre, d’ aottt, d’ octobre que complète 
le Souvenir où se repose son coeur encore endolori » G. Lanson. 

(3) H. Heine. 

(4) Rime Nuove, « In Carnia ». 

‘((5) HEINE, Buch der Lieder: « Noi erriamo come in un favoloso deserto — 
Finchè l’ Amore e la Luce vincono }’ Odio e le Tenebre ». 
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spontaneo, « ne’ cuor gentili amor vampeggia eterno », mentre 
.l’ altro è troppo imbevuto di malate fantasie nordiche e sospira: 


O Love! no habitant of earth thou art (1). 


E l’uno è scettico e l’ altro non lo è (2); e l’ uno conosce 
la calma che viene dalla esasperazione e sa cantarla, e 1’ altro 
non arriva nemmeno a concepire il culmine tragico delle softe- 
renze in una vita. Ma sopra il loro mondo umano e poetico sen- 
tono tutt’ e due egualmente una necessità misteriosa. 

E il Carducci ha, in fondo al suo essere, il grido di Man- 
fredo i 


Philosophy and science, and the sprigs 

Of wonder, and the wisdom of the world, 
I have essay’d, and in my mind there is 
A power to make these subject to itself — 
But they avail not. (3) 


C’ è, in questo, tutta l’ angoscia di un’ anima per ciò che 
è sepolto « ne l’ enorme mister dell’ universo! ». / 

Un tal pessimismo che, pur rimanendo a sé, ebbe note co- 
muni con quello di molti altri poeti; e fu, sebbene potente e 
amaro, senza nulla di fiacco e di debole, ma saldo, semplice, 
sereno direi, come la mente pensosa dell’ uomo che lo portava, 
non si risolse che nel senso doloroso di una grande mancanza. 

Conoscinto ed ammesso il bene dell’ esistenza, voleva « 1’ io » 
profondo dell’ Autore, qualche cosa di più: voleva, imperioso 
esigeva. | | 

Che cosa ? : 

Il poeta non rispose, ma rivelò, in una delle sue composi- 
zioni migliori il proprio stato d’ animo. 


Io, per me, no, non sono un organetto 
Che suoni a ogni portone 

De i soliti ragazzi nel conspetto 
La solita canzone 


(1) Brron, Childe Harold’ s Pilgrimage, c. IV, CXXI: « O Amore! tu non 
abiti sulla terra ». 

(2) « Credi che, a immenso intervallo per l’ ingegno, ma non a piccolo inter- 
vallo per le idee, io sono lungi dalla poesia satanica dello Shelley. Io non sono 
scettico. Io amo e credo ». Giosuè Carducci a Quirico Filopanti in « Polemiche 
Sataniche ». 

(3) « Filosofia e scienza, Segreti meravigliosi, saggezza del mondo, io ho tutto 
provato ; e c’è nella mia mente una forza capace d’ impossessarsi di tutto... Ma 
tatte è inutile! » Byron, « Manfred » Atto I°, scena Ia. 
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Quando l’ idea .ne l’ anima rovente 
Si fonde con l’ amore 

Divien fantasma, e a’ regni de la mente 
Vola fendendo il core; 


E la ferita stride aperta al vento 
Geme cruenta al sole: 

Io non vi gitto le filacce drento 
Di rime e di parole. 


E vommene co ’l mio cuor così fesso 
Per questo viavai; 
E il mio canto miglior sempre è quel desso, 
Quel che non feci mai. (1) 
’ 
Forse come uomo egli non voleva rispondere e come artista 
‘non potè. « Il canto che non feci mai » sono le parole più si- 
ignificative e dolorose che abbia scritto il Carducci. (2) 


Assorbito dal lavoro ed assillato « dal tarlo del pensiero (3) 
il Carducci lottava per quel suo mondo spirituale che lo innal- 
Z4Va, lo purificava, acuiva, senza ch’ egli se ne rendesse piena- 
mente cosciente, il suo desiderio di quell’ ignota idea balenante 
.di quando in quando, come faro, davanti alla sua visione smar- 
rita. 
« Odio — » canta nei Giambi ed Epodi, « la triste poe- 
sia che rinnega lo spirito », ed il fremito del suo cuore è 
sempre quell’ « innanzi, innanzi » che apre nelle Rime Nuove il 
sonetto « Notte d’ Inverno ». Non sa nemmeno lui dove lo spinga 
quella furia quasi selvaggia dell’ anima sua, quella nascosta po- 
tenza che si sprigiona dal suo petto. Ma presta l’ opera propria 
.a tutto che gli sembra buono e degno, e combatte risoluto il 
grido tentatore « che importa — dicon — tendere a l’ alto ? che 
vale combatter? che giova — amare? Il fato passa ed abbassa »; 


(1) « Intermezzo ». 

(2) A questo proposito, ecco le parole che il Guerzoni ardì scrivere al Cari; 
-dueci : « Enotrio, voi siete condannato da un grande tormento, anche più grande 
“di quello di non poter amare; quello di non potervi esprimere ». 

(3) « Rime Nuove »:: 


Or freddo assiduo, del pensiero il tarlo 
Mi trafora il cervello, ond’ io dolente 
Misere cose scrivo e tristi parlo. 
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nè è titubante nell’ ultimo atto di protesta: « Via tu, Marlowe, 
a l’ acque! tu, selva infame, addio » (1). 

E intanto spia intorno, spia lontano per tentar di scorgere 
questo ideale che tanti hanno e ch’ egli non ha, per cui tanti 
vivono e che egli non conosce. Lo spia, non lo cerca. Lo ama, 
ma non vi crede, lo vuole e lo respinge. E scrive « Satana » e 
canta i suoi odi anticristiani e anticattolici; e canta i suoi 
rancori partigiani, e impreca e maledice. 

Dissero di lui che fu simile a quelle persone scontrose che. 
più amano, più mostrano di odiare; e c’è in questo del vero. 

Perchè quanto più diede voce a sentimenti focosi ma non 
‘profondissimi dell’ essere suo, tanto più ebbe una specie di ri- 
trosia a rivelare certi stati d’ animo e certe aspirazioni, ed a. 
rilevarli anche a sè. | 

E non si disse mai chiaramente che tutto il suo dolore. 
sconsolato di alcuni istanti bui, e tristi e cattivi proveniva da 
questa mancanza, non si disse mai di avere bisogno di un di 
più nella vita. 

Non per nulla aveva infatti riprovato la sensibilità pessi- 
mista del Leopardi, il sentimentalismo dei francesi, la dolcezza 
dei rimpianti manzoniani. - 

Capiva soltanto la sensibilità del nostro « io » di fronte.agli 
altri, il moto di pietà universale per la sventura ed il cordoglio. 

E per questo, comprese e cantò il Santo di Assisi, comprese 
e cantò Hugo. « Frate Francesco » chiese il Poeta, (2) 


...»» Oh che una traccia, 
Diami il canto umbro de la tua parola 
L’ umbro cielo mi dia de la tua faccia! 
Ti vegga io dritto con le braccia tese 
Cantando a Dio — Laudato sia, signore, 
Per nostra corporal sorella morte! — 


E disse, guardando il grande cantore della libertà : 


Tra quei libri di canti, nel mio studio, o Vittore, 
La tua canuta effige, piegata nel dolore 
La profetica testa su la man destra, sta. 


Pensi i figli o la patria? pensi il dolore umano? 
Non so; ma quando, o vate, raccolgo in quell’ arcano 
Dolore gli occhi e il cuor, 


(1) Odi Barbare « Pe "l Chiarone da Civitavecchia — Leggendo il Marlowe ».. 
(2) Rime Nuove « Santa Maria dogli Angeli ». 
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Scordo i miei danni antichi, scordo il recente danno, 
E rammemoro gli anni che fàro e che saranno 
; E ciò che mai non muor. (1) 


Questo moto generoso di commiserazione che sembrò affilare 
1a sua intelligenza e dilatare il suo cuore provenne, in parte 
almeno, da esperienza personale, o ne fu intensificato. Egli sentì 
la sciagura degli altri come la propria ; ed è infatti la stessa voce 
‘che passa nel « Pianto Antico » e nel « Funere Mersit Acerbo » 
quella che risuona « In morte di ricca e bella signora » e nel 
« Carnevale »: voce non dissimile da quella, ammonitrice, che 
ebbe talvolta il Guerrini. 

Fu forse tal senso di pietà per il dolore tutto che tem- 
però nei tardi anni del poeta il suo pessimismo, e vi dette note 
dolci e buone; fu forse questa pietà che tentò ricondurlo taci- 
tamente alla visione del vero e mutò il suo grido appassionato 
di odio e di rancore in un’ aspirazione lievissima, quasi sottin- 
tesa, del bene ancora sconosciuto: aspirazione lontana, senza 
‘dubbio, da quella che palpitò nei versi del Pascoli e del Graf, 
ma meno incerta e meno imprecisa di prima. 

Aveva cantato « Luce di poesia — Luce d’ amor che la 
mente saluti — Su l’ali de la vita anco 8’ aderge — A te 
I’ anima mia » nel « Congedo » dei Levia Gravia; ma diede 
forma più esatta al suo pensiero nelle Odi Barbare : « Nel soli- 
tario verno de l’ anima — spunta la dolce imagine, — e tocche 
frangonsi tosto le nuvole — de la tristezza e sfumano ». Gli 
eran passate nella visione grandi momenti epici e piccole scene 
domestiche, la figura di eroi e di fanciulli, e Margherita, 1’ eterno 
femminino, e Dante e Petrarca; la nonna Lucia e il figlio Dante, 
il dolore suo e il dolore del mondo, e Lutero e S. Francesco, 
e Satana e Dio. | 

Ed era parso, a momenti, che egli stesse con Satana e in- 
vece amava Iddio, che esaltasse il mondo e l’ aveva sprezzato, 
che fosse sedotto dall’ orgoglio e si era sentito umile, piccolo 
«di fronte alla poesia del creato e all’ infinita poesia dell’ amore. 
Ma non aveva rivelato mai schiettamente il suo vero stato in- 
timo ; dicendo « il canto che non feci » voleva anche intendere 
« quello che non farò ». _ 

Pure, venne l’ istante nel quale da quella « dolce imagine » 
‘spuntata « nel solitario verno de l’ anima », si sentì avvinto 


(1) Rime Nuove « Vittore Hugo ». 
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l’ uomo, si sentì avvinto il poeta. E l’ uomo permise allora al 
poeta di manifestarlo, e il poeta cantò: 


Che giovinezza nova, che lucidi giorni di gioia 
Per la cerula effusa chiarità de l’ aprile 


Cantano le campane con onde e volate di suoni 
da la città su’ poggi lontanamente verdi ! 


Da i superati inferni, redimito il crin di vittoria, 
candido, radiante, Cristo risorge al cielo: 

Volgasi intorno al capo tuo giovin, deh l’ augure suono 
de le campane anc’ oggi di primavera e pasqua! 


Cacci il verno ed il freddo, cacci l’ odio triste e l’ accidia, 
cacci tutte le forme de la discorde vita! (1) 


Non c’ è più, qui, la lotta pertinace fra tutto il suo mondo- 
antico e le sue classiche divinità con la visione, impossibile a 
fuggirsi, dei nuovi ideali umani; non più l’ urto tra paganesimo. 
e cristianesimo, il contrasto tra « Le Fonti del Clitumno » e « La 
Chiesa di Polenta ». (2) 

Ma quell’ « idea » che « fuga di tempi e barbari silenzi — 
vince e dal fiutto de le cose emerge — sola di luce a’ secoli 
affluenti — faro (3) » seduce ancora una volta il poeta; ed il 
poeta si piega a lei che seppe dominare, impassibile, 1)’ univer- 
sale tramutamento delle cose. 

Così la preghiera dolce e velata del suo cuore dolorante 
appare ancora nelle strofe che chiudono Rime e Ritmi e sem- 
‘brano il congedo suo al mondo, all’ arte alla vita, a tutti gli 
uomini che lo hanno astoltato e lo ascolteranno. 


Da quel verde, mestamente pertinace tra le foglie 
Gialle e rosse de l’ acacia, senza vento una si toglie: 


E con fremito leggero 
Par che passi un’ anima. 


Velo argenteo par la nebbia su ’1 ruscello che gorgoglia,. 
Tra la nebbia ne ’1 ruscello cade a perdersi la foglia. 


Che sospira il cimitero 
Da’ cipressi, fievole ? 


(1) Rime e Ritmi « Sabato Santo ». 
(2) V. le note critiche di M. Martina sulla poesia carducciane.. 
(3) « La Chiesa di Polenta ». 
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Improvviso rompe il sole sopra l’ umido mattino, 
Navigando tra le bianche nubi l’ aere azzurrino : 


Si rallegra il bosco austero 
Già del verno prèsago. 


A me, prima che l’inverno stringa pur l’ anima mia 
Il tuo riso, o sacra luce, o divina poesia ! 


Il tuo canto, o padre Omero, 
Pria che l’ ombra avvolgami. (1) 


_<« V? ha chi dice » riferiva il D’ Ancona, nella commemora- 
zione di Giosuè Carducci tenuta in Campidoglio il 14 aprile 1907 : 
« negli ultimi tempi curvò anch’egli la fronte pensosa al ma- 
linconico suono dell’ Ave e confessò l’ unico ed universale Dio 
delle genti ». 

Affermarlo sarebbe temerario, ma temerario anche il ne- 
garlo. Questo è certo, che egli, pur ignorandolo, preparò la via 
-a quell’ allievo suo nella poesia del quale palpita un senso così 
grande di religiosità: Giovanni Pascoli. 


BIANCA MAGNINO 


(1) « Presso una Certosa ». 


L’ ISITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI è il custode della sere- 

nità avvenire di tutti quelli che lavorano. Esso offre le più miti 

tariffe e una varietà di contratti che rispondono ad ogni bisogno 
i e condizione sociale. 


Il miglior modo di provvedere alla serenità avvenire della propria 
famiglia è di stipulare un contratto con l’ ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI le cui polizze sono garantite dallo Stato. 
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SOMMARIO : Gli accordi franco inglesi per la sicurezza — La risposta francese 
alla Germania e l’attitudine dell’ Italia — La discussione alla Camera dei 
Comuni —. La questione del Marocco e quella finanziaria al Parlamento fran- 
cese — Il trust metallurgico franco-tedesco — Le trattative delle nazioni de- 
bitrici pei crediti interalleati — Il colpo di mano in Grecia — Un incidente 
coll’ Afganistan — Il Giubaland consegnato all’ Italia — L’Aventino e la 
mancata discesa — Le leggi fasciste sulla burocrazia, sui decreti-legge e sulla 
stampa — Il congresso fascista e un discorso deil’ on. Mussolini —-Il con- 
vegno liberale. e il congresso del P. P. I. — Il Dott. Donati e la sentenza 
De Bono — Il lavoro dei Soloni — La crisi dei cambi, e la apertura pei 
debiti coll’ America e con Londra — Il fidanzamento della Principessa Ma- 
falda. 


La Conferenza di Ginevra si chiuse dopo brevi sedute nelle 
quali non figurarono che argomenti secondari; fu elaborato un 
nuovo regolamento per lo statuto della città di Danzica, onde 
dirimere la insorta divergenza sulla gestione portuale, e sugli 
uffici postali, mediante il funzionamento di una commissione 
locale paritetica di arbitri. Di altri temi furono posti i car- 
dini preliminari da svolgersi nella futura sessione del Novembre. 
Però 1’ incontro fra Chamberlain e Briand fu, come accennammo 
nella precedente rassegna, efficace a porre le basi di una intesa 
fondamentale tra Inghilterra e Francia per la questione della 
sicurezza. L’ accordo inglese naturalmente rimane subordinato 
all’ entrata della Germania nella stipulazione reciproca del ri- 
spetto della frontiera Renana; quindi accordo a quattro, poichè 
perora l’ Italia si è riservata di attendere l’ ulteriore svolgimento 
degli.avvenimenti. Circa la frontiera orientale 1’ Inghilterra se 
n’ è in certo modo disinteressata. Su queste intese generiche è 
stata formulata la nota francese di risposta alla Germania, che 
pone come capisaldi il rispetto dei trattati; l’ entrata della Ger- 
mania nella lega delle Nazioni, 1’ estensione di congrui accordi da 
parte tedesca anche alle limitrofe nazioni orientali. Il punto più 
delicato delle proposte è quello concernente il passaggio per la 
zona renana di contingenti militari in caso di pericolo delle stesse 
nazioni orientali alleate della Francia. A questa nota sembra 
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‘che la Germania risponderà chiedendo schiarimenti e delucida- 
zioni, e proponendo forse una conferenza all’ uopo. Comunque 
le nostre riserve sono abbastanza giustificate, anche perchè 
l’ accordo per il Reno è contemplato indipendentemente dalle 
«difese degli altri confini, e così della difesa del confine del Bren- 
nero che è quella che più ci riguarda. Dcl resto 1’ adesione del- 
l’ Inghilterra al patto di sicurezza non è ancora scevra di diffi- 
coltà, come han dimostrato le discussioni alla Camera dei Co- 
muni dove il partito labourista e anche il liberale, per bocca 
«di Mac Donald e di Lloyd George si son dichiarati contrari. 


In Francia il governo di Painlevé prosegue a superare le 
non poche difficoltà che gli provengono dall’ azione militare nel 
Marocco e dai problemi finanziari. Circa il Marocco, il Presi- 
‘dente non ha mancato di riaffermare che la Francia non è aliena 
«da una giusta pace e che la guerra ha solo scopo difensivo, e 
di pressione onde condurre Abd el Krim a buoni patti. Anche 
gli accordi franco-spagnuoli per il blocco navale e terrestre e per 
una azione di conserva sul fronte, non hanno che simiglianti 
scopi. Ciò ha valso a riunire in un solo, il suffragio favorevole 
sia delle destre più chauviniste, che delle sinistre più pacifiste, 
411’ infuori dei pochi comunisti decisamente avversi alla guerra. 
Più arduo era metter d’ accordo i socialisti sulle riforme finan- 
ziarie del Caillaux, ma ad approvarle è concerso il voto del- 
1’ opposizione di destra, mentre gli stessi socialisti, pur dissidenti 
in taluni voti singoli, hanno in conclusione riconfermato il loro 
apporto al cartello delle sinistre. Infatti un referendum di tutti 
«gli ascritti ai gruppi socialisti, ha dato la maggioranza agli ele- 
menti medi, che consentivano nell’ adesione al governo caso per 
caso, ossia, in sostanza, decisiva, in presenza di minaccia di 
crisi. I progetti Caillaux accolti alla Camera con voto prepon- 
derante, e al Senato alla quasi unanimità, hanno avuto per 
capisaldi, la partecipazione dell’ erario agli utili delle A ssicura- 
zioni senza crearne un monopolio, e la emissione d’ un prestito 
interno per i detentori dei buoni del Tesoro, a mite frutto, ma 
.garantito da ulteriori oscillazioni dei cambi. Una specie di pre- 
stito a valuta se non aurea, almeno a effettivo rapporto coll’ oro. 
‘Questa emissione intesa a incoraggiare i detentori dei buoni a 
non chiedere il rimborso permetterà, insieme all’ aumento di altri 
5 miliardi sulla circolazione (portata a 50 miliardi), di far fronte 
alle ingentissime scadenze dei buoni, e di attendere che i prov- 
vedimenti tributari sui quali è imperniato il pareggio, abbiano 
il Joro completo sviluppo, Dal lato poi della pubblica economia, 
è notevole l’ accordo o trust che si annuncia concluso fra le 
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grandi industrie metallurgiche franco-tedesche, per lo scambio 
delle materie prime, e prodotti siderurgici in specie nell’ Alsa- 
zia Lorena e in tutta la zona Renana, accordo che crea un mo- 
nopolio continentale dell’ industria pesante, non scevro di mi- 
naccia per i paesi inadatti a sostenerne la concorrenza, ma 
d’ incalcolabile vantaggio per le due parti contraenti. Vi si vede 
la mano del Caillaux antico propugnatore di diretti accordi fran- 
co tedeschi. E certo 1l’ opera di questo abilissimo finanziere è 
apparsa in breve tempo agile e tenace. Anche per la Francia 
come per noi, rimane aperta l’ incognita della sistemazione dei 
debiti interalleati, nonchè della guerra sottile che le nazioni a 
moneta aurea, fanno e faranno ancora alla lira e al franco. Ma 
l’ apertura delle trattative che si annunciano quasi coeve da parte 
delle nazioni debitrici verso le creditrici, varranno se non altro 
a chiarire la situazione e gli umori della grande finanza inter- 
nazionale. i 


In Grecia uno dei non inconsueti colpi di mano (non pos- 
sono dirsi rivoluzioni) ha portato al potere il Pangalos colla 
caduta del Michalacopulos. Si tratta di un movimento preva- 
lentemente militare, ma che al di fuori della mutazione ministe- 
riale sembra non debba modificare lo stato istituzionale di quel 
paese. Infatti il Conduriotis è rimasto alla Presidenza della 
Repubblica, e il Pangalos con un gabinetto costituito in breve 
ora, si è presentato alla Camera ottenendo largo voto di fiducia 
e lunga sospensione della sessione, preludio probabile di nuove 
elezioni a Novembre. 

I torbidi Cinesi hanno continuato, e la città di Cambon può 
dirsi caduta in mano agli estremisti, con minaccia per l’ esi- 
stenza e gli averi degli Europei. I richiami dei rappresentanti 
delle nazioni occidentali, sono respinti con ritorsioni delle au- 
torità cinesi, le quali ne traggon pretesto per chiedere modifiche 
ai trattati internazionali. 

Un grave incidente a danno d’ un nostro connazionale l’ Ing. 
Piperno, ucciso perchè aveva tentato di evadere a un’ ingiusta 
prigionia, si è verificato nell’ Afganistan con richiesta di inden- 
nizzi e riparazioni da parte del nostro a quel governo. 

Il Giubaland è stato consegnato dalle autorità inglesi in via 
ufficiale al nostro governatore Zoli. 

Le trattative per l’ oasi di Giarabub continuano a mezzo di 
una commissione misto italo-egiziana, e sembra con previsioni 
favorevoli. 

Il grande viaggiatore norvegese Amundsen dopo tre setti- 
mane di angosciosa attesa è tornato incolume senza però aver 
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potuto raggiungere il polo, e dopo un atterraggio forzato che 
ha distratto uno degli idroplani, e ha messo in pericolo gravis- 
simo per lunghi giorni l’ esploratore e i suoi compagni. 


Passando agli avvenimenti interni, dopo la celebrazione del. 
giubileo del Re, questi riceveva in udienza separata i tre capi 
dell’ opposizione costituzionale aventiniana, Amendola, Di Ce- 
sarò, e De Gasperi. Il ricevimento non mancava di destare ri- 
lievi e osservazioni nella stampa fascista. Da esso si era sup- 
posto che potesse scaturirne anche un nuovo atteggiamento: 
dell’ Aventino. Ma le riunioni dei gruppi, dopo le dibattute 
polemiche, portarono alla conferma quasi unanime della seces- 
sione, almeno fino a nuovi eventi. Talchè le leggi spiccatamente 
fasciste in preparazione, quali la normalizzazione dei decreti 
legge, e 1’ epurazione burocratica, passarono, alla ripresa par- 
lamentare in poche battute; e a complemento di esse per ina- 
spettata proposta dell’ on. Mussolini in una improvvisata seduta 
notturna passò anche la già preparata legge sulla stampa. L’on.. 
Soleri ne aveva chiesto ll rinvio anche per una questione pro- 
cedurale, per la non compilata e non distribuita relazione scritta, 
ma il Presidente del Consiglio insistè nella sua richiesta, e 
quindi alla seduta nottarna mancò l’ intiera opposizione dell’ aula, 
il che non tolse l’ approvazione immediata del disegno di legge 
da parte di tutta la maggioranza fascista, con eccezione di 5 
voti contrari in seno ad essa, allo scrutinio segreto. 

La fretta con cui furono approvati questi progetti destinati 
ad arrenarsi di fronte alla impossibilità di convocazione pros- 
sima del Senato, fu interpretato sul primo momento, come sin- 
tomo di chiusura della legislatura, ma in un suo discorso l’on.. 
Mussolini diede affidamento di ancora lunga vita alla Camera 
attuale. Talchè lo scopo non potè essere individuato che nel 
desiderio del Governo di presentarsi con questo corredo di com- 
piuto lavoro parlamentare, al congresso del partito convocato 
dopo pochi giorni. Nel congresso infatti con un discorso vivace 
del Presidente del Consiglio fu di nuovo affermato il carattere. 
intransigente del fascismo e la sua intenzione di procedere oltre 
decisamente nella fascistizzazione dello stato in tutti i suoi or- 
gani, e nella loro funzionalità. A tale scopo doveva singolar- 
mente servire l’ ultimato lavoro della Commissione dei diciotto 
conclusosi con una relazione Arias per la istituzione delle cor- 
porazioni di mestiere e professionali, e il loro incuneamento sulla 
rappresentanza politica, e con una relazione Barone per modifi-- 
che statutarie sia circa il funzionamento della Camera e il disci- 
plinamento dei voti di fiducia, sia circa la revisione delle cate- 
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gorie senatoriali, le adunanze plenarie di Camera e Senato, e il 
raftorzamento del potere esecutivo di fronte al legislativo. Ma 
alla relazione Arias si è annunciata la contrapposizione di una 
relazione Coppola, contraria alla istituzione obbligatoria delle 
corporazioni e alla loro diretta attività politica. Altra controre- 
lazione in materia sindacale si è detto che la formulerebbe l’ on. 
Rossoni. Infine il Ministro dell’ Economia Nazionale on. Nava 
in un discorso pronunciato a Milano per il 25° anniversario di 
quel Consorzio Industriale metallurgico si è pronunciato fcrma- 
mente contrario alla funzione politica delle corporazioni. Ciò ha 
suscitato polemiche di vario genere, e fatto sorgere la supposi- 
zione che il lavoro della Commissione ora definitivamente di- 
sciolta debba dar luogo a future revisioni. Intanto anche i par- 
titi di opposizione si sono adunati in Congressi. Prima l’ Unione 
Nazionale, delineando un nuovo programma democratico al quale 
potrebbero accedere anche le altre opposizioni costituzionali. 
Indi il Partito Liberale con adesione dei tre ex-Presidenti Gio- 
litti, Salandra ed Orlando e con una rivendicazione esplicita 
dei postulati dell’ idea liberale in contrasto a quelli del fascismo, 
Infine il Partito Popolare Italiano affrontando anch’ esso i pro- 
blemi più attuali come quello istituzionale e finanziario. Al con- 
gresso mancava il D.r Donati partito per la Franeia con pas- 
saporto rilasciatogli dalle autorità e per consiglio anche di amici, 
nell’ imminenza della pubblicazione della sentenza della Com- 
missione d’ accusa dell’ Alta Corte in merito alla sua denuncia 
«contro il gen. De Bono, e mancava anche la voce dell’ organo del 
Partito « il Popolo » perchè l’ espletazione delle pratiche della 
nuova gerenza ne ha reso impossibile per tre settimane la uscita. 


La sentenza della Commissione dell’ Alta Corte ha con ela- 
borate motivazioni e decisioni concluso per la non incriminalità 
del sen. De Bono, per la maggior parte dei capi di accusa per 
inesistenza di reato, e per le imputazioni di favoreggiamento 
circa le aggressioni Amendola, Misuri, e circa l’ uccisione Mat- 
teotti, per insufficienza di prove. Il De Bono per le dimissioni 
del Comm. Volpi, è stato poi designato dal Governo a suo suc- 
-‘cessore in Tripolitania. Il De Vecchi nominato Conte, rimarrà . 
a quel che sembra, Governatore in Somalia. 

Una nuova campagna contro la lira e per contraccolpo sui 
titoli di stato, non si sa se di iniziativa estera od interna de- 
terminò l’ on. Mussolini a aprire ufficialmente le trattative con 
gli Stati Uniti per la regolarizzazione dei debiti, una delle mag- 
giori cause di incertezza e instabilità della valuta. Il nostro 
‘ambasciatore De Martino coadiuvato dal Comm. Alberti partito 
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appositamente per Washington ha scambiato infatti colla Com- 
missione pei debiti americana, le prime aperture; indi queste 
sono state sospese per permettere all’ Alberti di tornare in Ita- 
lia e raccogliere dati più precisi sulla capacità e potenzialità 
finanziaria del nostro paese. Le trattative saranno riprese nel- 

l’ Agosto. I cambi dopo dopo aver raggiunto corsi elevati, oltre. 
145 sulla sterlina, e quasi 30 sul dollaro hanno in parte ripie- 
gato scendendo a 133 e a 127,50, mentre chiudiamo queste note. 
Però è da notare che anche pel franco francese la sterlina è sa- 
lita in questi giorni fin presso a 110, percui le cause di deprez- 
zamento delle monete cartacee di fronte alle auree, hanno, come. 
già accennammo più sopra, ragioni fondamentali che superano le. 
occassionali vicende speculative a cui certi sbalzi solo in parte. 
possono attribuirsi. 


Un fausto avvenimento che ha portato la gioia nella fami- 
glia dei nostri Sovrani e per riflesso nel paese che partecipa a 
quanto li allieta, è l’ annunciato fidanzamento della Principessa . 
Mafalda col figlio del Granduca d’ Assia nipote per parte di 
madre di Guglielmo II. Anche in esso come nel matrimonio: 
dei Conti di Bergolo, è stato pronubo evidentemente 1’ amore, e 
non l’ intento diplomatico o dinastico, e quindi. tanto maggiore: 
è l’ auspicio di felicità che aleggia sul fortunato connubio. 

6 Luglio 


CLNSOR 


© DOCUMENTI E NOTIZIE 


se atteggiamento dell’ Italia sul problema della sicurezza... 


(16 Giugno) — Alla comunicazione con la quale il governo francese 
ha chiesto l’ assenso dell’ Italia al progetto di nota da inviare a Ber- 
lino, circa il patto di sicurezza, il governo italiano ha risposto, confer-. 
mando anzitutto le dichiarazioni da esso fatte, quando venne presen- 
tata la proposta contenuta nel « memorandum » tedesco, in senso cioè. 
favorevole, di massima, ad un patto a cinque, di carattere generale, 
quale mezzo più sicuro per dare una solida base alla pacificazione del- 
l’ Europa. Ha aggiunto sperare che esso possa, in definitivo, concludersi 
in modo da assumere tale significato e tale portata. Dacchè però dallo. 
svolgersi delle trattative e dagli eventi intercorsi ‘non appare ora per- 
fettamente chiaro come il patto possa raggiungere tali finalità, il go-- 
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verno italiano si riserva la determinazione delle sue particolari decisioni, 
quando vengano chiariti in modo definitivo nella struttura generale del 
patto quali impegni concreti ne risulterebbero, ed in quale situazione 
verrebbe a trovarsi l’Italia per la tutela degli interessi connessi coi 
problemi che direttamente la riguardano. (Stefani) 


Dalla nota francese alla Germania in risposta al « me- 
morandum ». 


(18 Giugno) — 1° Il » memorandum » non fa menzione che inciden- 
talmente della Società delle Nazioni. Ora gli stati alleati sono membri 
della Società delle Nazioni e legati dal patto della società, che stabilisce 
per essi deì diritti e degli obblighi nettamente definitivi, in vista del 
mantenimento della pace generale. 

Le proposte tedesche si ispirano senza dubbio allo stesso ideale, 
ma non potrebbe venire realizzato un accordo senza che la Germania, 
da parte sua, assuma gli obblighi ed usufruisca dei diritti previsti dal 
patto della società. Questo accordo non può dunque concepirsi che nel 
caso che la Germania entri essa stessa nella Società delle Nazioni nelle 
condizioni specificate dalla lettera del consiglio della Società delle Na- 
‘zioni in data del 13 marzo 1925. 

2°) La ricerca delle garanzie di sicurezza che il mondo reclama 
non potrebbe permettere innovazioni ai trattati di pace. 

. «+++. 8°) Il memorandum del 3 tebbraio considera innanzi tutto 
la conclusione tra le Potenze interessate al Reno di un patto che po- 
‘trebbe ispirarsi ai seguenti principii. 

1°) Rinunzia a qualsiasi idea di guerra fra gli stati contraenti. 

2°) Rigoroso rispetto dello « statu quo » territoriale delle regioni 
renane con garanzie unite e separate degli Stati contraenti. 

3°) Garanzia per gli Stati contraenti dell’ esecuzione delle obbli- 
gazioni relative alla smilitarizzazione dei territori renani, risultanti 
per la Germania dagli articoli 42 e 48 del trattato di Versailles. 

Il Governo francese non, disconosce l’ interesse che presenterebbe 
per la causa della pace a fianco della rinnovata affermazione dei prin- 
cipii contenuti nel trattato, la rinunzia solenne a qualsiasi idea di 
guerra (impegno che non dovrebbe del resto comportare alcun limite di 
tempo) tra gli Stati contraenti. 

Fra questi deve evidentemente figurare il Belgio, che non è espres- 
samente nominato nel « memorandum » tedesco, e che dovrebbe essere 
parte del patto setto il titolo di Stato interessato direttamente. 

S’ intende anche, e risulta del resto dal silenzio osservato a questo 
riguardo dal « memorandum » tedesco, che il patto che sarebbe con- 
cluso su queste basi non potrebbe riguardare le clausole del trattato 
relative alla occupazione dei territori renani, nè l’ esecuzione delle con- 
dizioni stipulate a questo riguardo nell’ accordo renano. 

4°) Il Governo tedesco si dichiara poi disposto a concludere con 
la Francia, nonchè con gli altri Stati firmatari del patto renano, trat- 
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tati di arbitrato che garantiscano « una decisione pacifica dei conflitti 
giuridici e politici ». 

La Francia considera che un trattato di arbitrato del genere di 
quelli che propone la Germania, formerebbe il complemento naturale 
del patto renano. Ma deve essere bene inteso che tra la Francia e la 
Germania un tale trattato dovrebbe applicarsi a tutti i conflitti e non 
permettere un’ azione coercitiva se non nel caso in cui una tale azione 
venisse intrapresa conformemente alle disposizioni dei trattati in vigore 
tra le parti, o del patto renano, o in virtù della garanzia data dalle 
parti o da una qualunque di esse ad un trattato di arbitrato. 


Dal discorso di Chamberlain alla Camera dei Comuni e 
dalle repliche. 


= 


(22 Giugno) — L’astensione dell’ Impero Britannico e della Gran 
Bretagna in particolare nelle questioni riguardanti l’ Europa non è stata 
mai é mai sarà nell’ interesse della pace. 

La nostra firma al Patto della Società delle Nazioni è incompati- 
bile con l’ isolamento. 

La nostra sicurezza non consiste nella ricerca di un isolamento im- 
possibile, ma nell’ impiego saggio e prudente della nostra influenza e 
del nostro potere allo scopo di ottenere la pace e di impedire che la 
guerra scoppi di nuovo. 

Le nostre nuove obbligazioni, ha soggiunto il Ministro, debbono 
essere definitivamente limitate. alla frontiera fra la Germania da una 
parte e la Francia ed il Belgio dall’ altra parte, ma chiunque agisca 
male non potrà invocare la nostra garanzia circa questa frontiera per 
essere protetto nel suo atto contrario a giustizia. Nessuna alleanza di- 
retta contro un terzo paese al di fuori di questa alleanza potrebbe for- 
mare ora la base della politica britanica. 

.. «+. Il Ministro degli esteri prosegue: Le frontiere possono essere 
modificate soltanto in virtù dell’ articolo del Patto della Società delle 
Nazioni o, per quanto riguarda l’ unione dell’ Austria alla Germania, in 
virtù dei Trattati di Versailles e di Saint Germain: soltanto degli in- 
sensati potrebbero pensare a modificare ora le frontiere e ritengo che 
nel momento attuale, nessuno dei Governi interessati pensi realmente 
all’ unione dell’ Austria alla Germania. 

ana Non so — egli dichiara — se il Patto progettato compren- 
derà soltanto la Gran Bretagna, la Francia, il Belgio e la Germania. Il 
nostro attoggiamento non ha nulla di esclusivo, benchè la Gran Bre- 
tagna abbia limitato i suoi impegni e le sue garanzie. Se, sotto riserva 
di tali limitazioni, allorquando l’ accordo e i nuovi Trattati prenderanno 
forma, l’ Italia crederà di dovere associarsi alle citate Potenze, la Gran 
Bretagna e, sono certo, la Francia, il Belgio e la Germania, saranno 
lieti di accogliere l’ Italia nel Patto occidentale di garanzia. 

Prende quindi la parola Mae Donald che svolge la mozione del par- 
tito laburista. 
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L’ ex-premier, continuando a ritenere che il protocollo redatto a. 
Ginevra da lui e da Herriot presentava le migliori garanzie per la pace 
mondiale, fa una critica serrata del Patto del Reno i cui scopi limitati 
non solo non favoriscono il disarmo ma possono esser perfino cagione 
di guerra. 

LbGias Ha quindi la parola Lloyd George. 

Il « leader » liberale osserva che il patto di garanzia è vago: l’ In-. 
ghilterra deve dichiarare chiaramente ciò che essa intende di garantire 
e che cosa la garanzia esattamente significhi. 

Noi — prosegue l’ oratore — non possiamo separare le nostre ob- 
bligazioni dell’ occidente da quelle dell’ oriente, però è vitale sapere se 
sulle frontiere orientali il patto di garanzia contempla tutte le possi- 
bili dispute. 

Devono la Francia e la Germania avere la libertà di combattersi ad 
armi cortesi fino al punto di tensione estrema senza che l’ Inghilterra 
possa dire una parola salvo ad essere obbligata poi ad inviare il suo. 
esercito e tutte le sue forze quando la contesa degenerasse in con- 
flitto ? 

La Francia non deve avere il diritto di azione indipendente. In base 
ai documenti firmati da tutti gli alleati, la Gran Bretagna deve poter 
dire la sua parola nell’ arbitrato che decide le eventuali dispute. 


Rovesciamento di governo in Grecia. 


(25 Giugno) — L’ Agenzia d’ Atene pubblica: 

Stamane alle cinque un gruppo di partigiani di Pangalos ha occu- 
pato le poste ed i telegrafi La maggioranza degli ufficiali e sottufficiali 
della guarnigione di Atene hanno aderito al movimento. 

Pangalos ha fatto occupare le caserme ed ha intimato al governo. 
di dimettersi. Le guarnigioni della Tracia, della Macedonia, di Patrasso, 
di Cahisik e del Pireo hanno aderito anche esse; anche tutta la flotta 
sarebbe solidale. Sembra che Pangalos sia padrone della situazione. 
Egli ha dichiarato di essere esecutore della volontà del popolo greco, 
che vuole il risanamento della nazione- 


La Cina e le Potenze. 


(26 Giugno) — Il governo cinese cerca di trarre il maggior partito 
possibile dai disordini. Un dispaccio da Pechino al Times dice che il 
ministro degli Esteri in una sua nota consegnata oggi al corpo diplo- 
matico avanza di nuovo, come base dei negoziati riguardo agli incidenti. 
di Sciangai, la pretesa già dichiarata inaccettabile dalla missione diplo- 
matica recatasi a Sciangai, e cioè la abolizione della polizia, il licen- 
ziamento del segretario del Consiglio muuicipale, scuse, ecc. 

La nota conclude con questo brusco ammonimento: « li Governo 
cinese ritiene assolutamente necessaria la revisione dei trattati ineguali 
esistenti tra la Cina e le potenze ». Questo concetto è svolto in forma. 
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molto vibrata, ricordandosi le promesse fatte alla Cina durante la guerra, 
e invocando l’ amicizia internazionale in una seconda nota mandata se- 
paratamente a tutte le Legazioni. 


Il gabinetto cattolico-socialista alla Camera Belga. 


La Camera belga ha votato nel pomeriggio d’ oggi la fiducia nel 
Gabinetto Poullet-Vandervelde con 123 voti contro 87 (liberali, comu- 
nisti e nazionali fiamminganti) e 15 astenuti (cattolici e conservatori). 
Prima del voto una discussione molto movimentata aveva messo alle 
prese gli avversarî ed i partigiani del suffragio femminile; ma final. 
mente si è trovata una maggioranza per dichiarare che nelle circostanze 
attuali la questione non poteva essere posta. La Camera sbrigherà ra- 
pidamente l’ esame dei bilanci del 1925 in modo da potersi separare 
verso la fine del mese sino al secondo martedì di novembre. 


La questione finanziaria alla Camera francese. 


(8 Luglio) — Prende quindi la parola il Ministro degli esteri Briana 
il quale confuta le accuse secondo le quali la Francia intenderebbe at- 
tentare all’ indipendenza dei riffani privandoli di ogni rifornimento. 
Ricorda che la Francia è stata sempre in ‘buoni rapporti con essi e 
dichiara che la Francia si sforzerà di far comprendere ai riffani che le 
sue intenzioni non sono mutate. 

Briand esprime la propria soddisfazione peri risultati degli accordi 
franco-spagnoli recentemente conclusi e dichiara che la Francia è pronta 
a ricevere proposte di pace. La Francia — conclude Briand — non può 
disperare delle popolazioni che hanno versato il loro sangue per essa: 

Il Senato approva quindi all’ unanimità, con 290 voti su 290 votanti 
un ordine del giorno affermante le pacifiche intenzioni della Francia e 
la sua ferma volontà di difendere, contro ogni aggressione di Abd el 
Krim, i territori affidati al protettorato francese, ed esprimente la fidu- 
cia che all’azione militare-diplomatica della Francia sarà data una con- 
clusione tutelante l’ opera civilizzatrice della Francia e che infine sa- 
ranno repressi gli incitamenti contro l’ esercito e la patria. 


L’ apertura delle trattative pel debito italiano coll’America. 


(18 Giugno) — In seguito alle conversazioni di carattere ufficioso 
avvenute recentemente fra l’ Ambasciatore d’ Italia a Washington e la 
tesoreria americana, ii Presidente del Consiglio, on. Mussolini. ha fatto 
formalmente dichiarare al governo degli Stati Uniti che l’ Italia è pronta 
ad iniziare trattative ufficiali per il regolamento del suo debito. La 
data di inizio delle negoziazioni verrà prontamente stabilita. 


Rassegna Nazionale Seconda serie, Voli. XLIX è 4 
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Il Governo italiano ha confermato formalmente al governo britan- 
nico di essere pronto ad iniziare conversazioni di carattere definitivo, 
per giungere ad una amichevole sistemazione della questione dei suoi 
debiti. (Stefani). 


Il rinvio ad Agosto. 


(1 Luglio) — Un comunicato ufficiale diramato oggi dal Segretario 
del Tesoro dice : 

« In relazione al rinvio ad agosto delle conversazioni per il regola- 
mento del debito italiano, il sig. Mellon, presidente della Commissione 
dei debiti disse che la base di intesa originale fra la Commissione dei 
debiti e l’ ambasciatore italiano prima dell’ inizio della discussione era 
stata che, subito dopo avvenute le conversazioni preliminari, il signor 
Alberti si sarebbe recato in Italia per raccogliere i dati necessari illu- 
stranti la capacità di pagamento dell’ Italia. I negoziati si sono svolti 
senza incidenti e verranno ripresi quando il sig. Alberti ritornerà in 
agosto. Le supposizioni apparse nella stampa che vi sia stata una rot- 
tura sono infondate ». 


Da un articelo di « Cremona Nuova » per la visita degli 
Aventiniani al re. 


(12 Giugno) — « La nuova Italia è quella di Roma, di Bologna, di 
Molinella : la vecchia Italia è quella che il Re ha potuto contemplare 
nelle persone di Amendola, Di Cesarò, De Gasperi, i quali sono stati 
da lui gentilmente ricevuti l’altro giorno alla Reggia. Noi sappiamo 
che gli argomenti sui quali il Sovrano ha intrattenuto gli oppositori 
sono stati estranei a ogni questione politica. Ma ciò non toglie che i 
tre aventiniani non si accingano a sfruttare il fatto per illudere i. gonzi ‘ 
che giurano ancora sulla loro parola — Di Cesarò per dire ai mafiosi di 
Sicilia, De Gasperi ai figli spirituali degli austriacanti, Amendola ai 
mazzieri di Sarno — che essi contano ancora qualche cosa e che il Re 
li tiene in alta considerazione. Tanto è vero che i tre cialtroni avevano 
in animo di sfruttare la visita al Sovrano che l’on. Amendola aveva 
portato con sè il fotograto Alberini del Mondo perchè fissasse la sua 
immagine nell’ obbiettivo alla uscita dol Quirinale allo scopo di ripro- 
durla sul suo giornale ». 


La decisione della Giunta esecutiva dei deputati seces- 
sionisti. 


(16 Giugno).— Dopo la riunione dei singoli gruppi, alle 19.80, s’ è 
riunita alla Camera la Giunta esecutiva. 

La discussione è proseguita fino alle 21. 

Ecco la decisione deliberativa della Giunta: 

« La presentazione alla Camera dei disegni di legge sulla dispensa 
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degli impiegati e sui poteri legislativi affidati al Governo, ha suscitato 
nelle correnti di opinione pubblica, facenti capo ai partiti della seces- 
«sione, un profondo e giustificato allarme ed una viva e sincera preoccu- 
pazione di difesa contro il pericolo rappresentato dalla minacciata legi- 
lazione fascista. Tale allarme e tale preoccupazione hanno determinato 
. precise proposte alla Giunta Esecutiva dell’ Opposizione, nel senso di 
un immediato intervento dei gruppi secessionisti nell’ aula parlamentare, 
per una energica opposizione ai disegni di legge in questione. 

La Giunta Esecutiva, pure rendendosi conto che nessuno sforzo 
delle opposizioni. nelle presenti circostanze, potrebbe impedire’ l’ ap- 
provazione delle leggi così dette fasciste, e pure dubitando seriamente 
«che tale loro approvazione, avvenuta in presenza delle opposizioni, tor- 
nate nell’ aula, sarebbe apparsa più valida di quanto non possa essere 
di fronte alla riserva ed alla protesta che l’ attnale secessione oppone 
‘a tutta l’ attività dell’ attuale Camera, finchè durano le presenti condi- 
zioni, ha tuttavia riconosciuto che la proposta richiedeva il più serio e 
coscienzioso esame, ed ha ritenuto suo dovere di sottoporla ad esau- 
riente discussione, ed infine alle decisioni responsabili dei gruppi ade- 
renti. 

Dalle riunioni dei gruppi, avvenuti uella giornata di oggi, è resul- 
tato essere opinione largamente prevalente in seno alla secessione, che 
wi ha un’ impossibilità morale e politica per la revisione della tattica 
parlamentare, finchè acquisite le resultanze giudiziarie sulle responsa- 
bilità che si ricollegano ai processi in corso, le opposizioni secessioniste 
mon possano pronuuziare quella parola conclusiva che rappresenti un 
loro preciso dovere verso il paese. 

La Giunta Esecutiva ha preso atto delle deliberazioni dei gruppi, 
ed ha deciso per conseguenza, di aggiornare qualsiasi discussione sul 
tema proposto al suo esame ». 


Dal discorso dell’ on. Mussolini alla Camera per la legge 
sulla epurazione della burocrazia. 


(20 Giugno) — Mussolini. Che è avvenuto ? subito dopo l’ avvento 
del fascismo la burocrazia per mimetismo seguì il fascismo. Dopo gli 
‘avvenimenti di giugno cambiò e assunse il colore del tempo. Vi sono 
‘tre categorie di impiegati. Vi sono impiegati che seguono il nostro mo- 
vimento da tesserati. Ve ne sono altri che pur non essendo fascisti sono 
«ottimi funzionari. Ma. ve ne sono altri che costituiscono casi tipici, 
paradossali. 

Questi noi non li possiamo tollerare per una ragione morale. Di 
questi tipi se ne trovano onche in magistratura (applausi). Non molti, 
ma l’ on. Oviglio sa che un cultore di diritto ed insegnante dell’ Uni- 
versità di Padova, il prof. Manzini, sosteneva che il governo fascista 
aveva il diritto di crearsi una propria magistratura. 

Noi non l’ abbiamo fatto, ma oggi come oggi è urgente procedere 
a questa epurazione, primo: perchè noi non siamo un governo ma un 
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regime; secondo : perchè questo regime ha fonti di vitalità imponenti ; 
terzo : i compiti del regime sono grandiosi. 

sona Il significato del disegno di legge è salusicamente morale 
e per questo non tollero esclusioni di sorta (applausi). 


Il voto. 


Votano a favore tutti i deputati fascisti, i deputati sarrocchiani e 
i tre clerico-fascisti. 
Votano contro i comunisti, i combattenti, i liberali salandrini ed i 
liberali dell’ opposizione nell’ aula. 
Alle ore 21,10 il Presidente comunica il risultato dell’ appello no- 
minale. 
Votanti 316 — Favorevoli 274 — Contrari 42: 


L' improvvisa discussione della legge sulla stampa. 


(20 Giugno) — Mussolini. Non accoglie la richiesta di rinvio del-- 
l’on. Soleri. 

Se manca la relazione scritta, ciò non implica che il disegno di 
legge non si possa discutere. Senza relazione si discusse un disegno di 
legge ben più importante : quello dei pieni poteri per la guerra. 

Nega che la Camera non sia pronta a questa discussione, poichè si 
discute dell’ argomento da due anni, da quando cioè le intemperanze di 
certa stampa resero necessurio di riaffermare il principio che non c’è. 
nessuna forza superiore allo Stato. 

Sperando in una resipiscenza di certi giornali, egli tenne per.un 
anno nel suo cassetto il Decreto Legge sulla Stampa. E da allora il 
problema fu discusso quotidianamente. 

Desidera che il disegno di legge sia discusso stasera, per chiudere 
il ciclo dei provvedimenti di difesa dello stato. E anchè perchè esso. 
sarà in formato ridotto. 

Infatti almeno 15 articoli saranno rinviati alla riforma del Codice. 
penale, per cui la Camera ha concesso la delega al Governo. Il progetto. 
si ridurrà così a tre punti riguardanti i doveri del gerente responsabile. 
(e tutti, anche gli oppositori, saranno d’ accordo nel definire meglio la 
responsabilità del gerente), la responsabilità civile, e l'albo professionale: 
dei giornalisti. 


Resultato del voto per la discussione immediata. 


Votanti 291 
Maggioranza dei tre quarti 219 
Favorevoli 247 
Contrari dd 


La seduta è sospesa alle 21.10. 
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La sentenza delia Commissipne d’ accusa ‘dell’ Alta Corte 
nella denunzia contro il Sen. De Bono. 


(27 Giugno notificata) — La Commissione DOFMADonto d’ istruzione 
dell’ Alta Corte di Giustizia dichiara : 
Non farsi luogo a procedimento penale contro il Senatore Emilio 
De Bono. 
1° — Per inesistenza del fatto imputatogli di cui ai capi della 
«denuncia. N. 1 (partecipazione ad associazione a delinquere) N. 8 (favo- 
reggiamento in giuochi d’ azzardo). N. È (impedimento all’ asta pubblica 
«di vendita di materiale di guerra) N. 6 (vendita di armi e munizioni). 
N. 7 (acquisto degli alberghi di Vallombrosa); 
2° — Per non avere egli concorso nei fatti denunciati al N. 11 
{invio di squadra punitiva a Ferrara), e al N. 13 (organizzazione del- 
l’ assassinio in persona dell’ on. Matteotti). 
9° — Perchè non costituiscono reato i fatti imputatigli nella de- 
nuncia ai numeri 2 (traffico con le cosidette Contesse del Viminale). 
4 (partecipazione agli utili della vendita di materiale di guerra). 8 (coo- 
perativa tra Ufficiali in posizione ausiliaria ufficiale). 12 (trascuranza 
della denuncia Benni e Federazione del Clero); 
4° — Per essere stato dalla competente autorità giudiziaria emesso 
«decreto di non doversi promuovere azione penale pel fatto di cui al 
n. 10 \Forni-Cattaneo); 
5° — Per insufficienza di prove al riguardo dei fatti denunciati 
.0d emersi dalla istruttoria di cui ai numeri 9 (partecipazione ail’ ag- 
gressione cofitro l’ on. Amendola). 14 (favoreggiamento nel delitto Mat- 
‘teatti). 15 (favoreggiamento, nell’ aggressione contro l’ on. Misuri) 16 (Ri- 
lascio di passaporto sotto falso nome e falsa data); ed ordina: 
Che siano restituiti all’ Autorità Giudiziaria competente tutti gli 
atti e i documenti che furono richiesti per averne visione. 


* 


‘Da un articolo del Popolo d’Italia sul Congresso Libe- 
rale. 


(29 Giugno) — Il « Popolo d’ Italia » scrive che « la mentalità che 
ha animato il Congresso è stata demagogica-anarcoide. L’ ordine del 
giorno adottato, prosegue il giornale, potrebbe essere l’ espressione di 
un comizio sovversivo alla Casa del Popolo, presieduto da qualche ar- 
ruffapopoli di quint’ ordine e ispirato a propositi di disfattismo. In ve- 
rità parlare di « infausti giorni » che « il Governo prepara al Paese » 
.@ di « approfondita divisione tra cittadini » e di « diminuito prestigio 
all’ estero » e di « corrosa compagine finanziaria dello Stato », parlarne 
in nome di un partito che dovrebbe avere almeno il senso della respon- 
‘sabilità del proprio passato anche recente; parlarne in questi giorni di 
particolare delicatezza delle nostre conversazioni internazionali, non è 
soltanto incoscienza ma è tale infamia che basta metterla in evidenza 
perchè gli italiani possano giudicarla. 
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Dal discorso dell’ on. Mussolini ail congresso fascista al- 
l’ Augusteo. 


Voi sapete quello che io penso della violenza. Per me essa è pro- 
tondamente morale : è morale più del compromesso e della transazione. 
Ma perchè abbia in se stessa la giustificazione della sua alta moralità 
è necessario che sia sempre guidata da una idea e giammai da un basso. 
calcolo o da un meschino interesse (applausi vivissimi). 

siadsa Ora vi farò una confessione che vi riempirà di raccapriccio. 
Sono pensoso prima di farla. Non ho mai letto una pagina di Bene- 
detto Croce, (Vivissima ilarita). 

CREA Allora bisogna abbandonare risolutamente tutta la fraseolo- 
gia e la mentalità liberale. 

. Signori: il potere esecutivo è il potere onnipresente ed 
operante nella vita della nazione; è il potere che si esercita ad ogni 
minuto, è il potere che in ogni momento si trova di fronte a nuavi 
problemi che deve risolvere. 

È, o signori, il potere che decreta le cose più grandi che possono 
dpi nella Storia di un popolo, è il potere che dichiara la Guerra e 
conclude la pace. 

Questo potere esecutivo che dispone per tutte le forze armate dello 
Stato, che deve mandare avanti, giorno per giorno, quella complessa. 
macchina dell’ Amministrazione Statale; non può essere ridotto al ruolo 
di secondo ordine, non può essere ridotto ad un gruppo di manichini 
che le assemblee fanno ballare a seconda dei loro capricci. 

. Che cosa vogliamo noi? 

Una . cosa superba: vogliamo che gli italiani scelgano. 

È finito il tempo dei piccoli italiani, che avevano mille opinioni e 
non ne avevano una. Abbiamo portate la lotta sopra un terreno così 
netto, che ormai bisegna essere o di qua o di là. Non solo. Ma quella 
che viene definita la nostra feroce volontà totalitaria, sarà perseguita 
con ancora maggiore ferocia, diventerà veramente l’ assillo e la preoc- 
cupazione dominante della nostra attività. 

Vogliamo insomma fascistizzare la nazione, tanto che domani italiano- 
e fascista, come presso a poco italiano e satiolico: siano la stessa cosa. 

+ «+ ++. Quale è dunque il nostro metodo? La parola d’ ordine, o 
fascisti è questa: intransigenza assoluta ideale e pratica. La seconda 


parola d'ordine: tutto il potere a tutto il fascismo (applausi, grida di 
evviva Mussolini). 


L’ avvenuta cessione del Giubaiand. 


Roma, 29. 
L'on. Mussolini ha ricevuto il seguente telegramma inviatogli da 
Kisimaio dall’ Alto Commissario per 1’ Oltre Giuba comm. Corrado Zoli :. 
« Sono lieto di annunziare a V. E. che sarà energico realizzatore 
nostri diritti nazionali che da stamani ore 10 bandiera italiana è issata. 
sul territorio riva destra del Giuba. CoRRADO ZOLI ». 


Cc. 
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I. VARIETÀ. 


Ancora del giornaletto ‘ La Libera Parola ,, 
(1856-1857). 


Nell’ articolo già da me pubblicato nel fascicolo di giugno 
1915 di questa Kassegna (che non ebbi modo di correggere e di 
completare per essere stato richiamato alle armi), mancano no- 
tizie e dati precisi e sicuri su questo giornaletto pubblicato a 
Genova, negli anni 1856-1857, con programma repubblicano, da 
Carlo Pisacane. 

Secondo riferisce il Cadolini (1), la £ibera Parola si pub- 
blicò la prima volta nell’ agosto 1856, cioè due mesi dopo che 
si era iniziata la pubblicazione del Piccolo Corriere d’ Italia, che 
era 1’ organo della Società Nazionale Italiana, promossa da Giu- 
seppe La Farina, e che propugnava, come a tutti è noto, il 
programma monarchico col motto « Italia e Vittorio Emanuele ». 

Il giornaletto aveva appunto lo stesso ristretto formato del 
giornale lafariniano e, come quello, perchè ne fosse agevolata la 
introduzione e propagazione clandestina, era impresso su carta 
sottilissima. Non aveva abbonati, nè era vendibile, perchè desti- 
nato alla propaganda gratuita nelle provincie oppresse, special- 
mente meridionali. Non usciva periodicamente, cioè a data fissa, 
ma solo quando si erano potute raccogliere fra gli emigrati le 


(1) G. CADOLINI, Memorie del Risorgimento dal 1848 al 1862, Milano, Co- 
gliati, 1911, p. 213. 

(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati che riguardino 
questa Rassegna Storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamene al pre- 
fessore Luigi PiccioNnI, Preside del R. Liceo « Alfieri » di Torino. 
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quaranta lire necessarie a pagare un tipografo repubblicano che 
lo stampava a un prezzo di favore, o a dir meglio, col solo 
rimborso delle spese. 

‘La Libera Parola, nel suo primo numero, portava in fronte 
l’ indicazione « Malta, agosto 1856 »; nei numeri seguenti a 
« Malta » fu sostituita la parola « Italia », che fu poi mante- 
nuta sino allo fine. Com’ ebbi già a riferire, lo scopo al quale 
mirava il Pisacane con la pubblicazione del giornale, era quello 
di preparare le provincie napoletane ad assecondare il moto in- 
surrezionale che egli iniziò poi nel giugno 1857 e che si chiuse 
miseramente con l’ eccidio di Sapri. 

Il Cadolini, che fu uno dei collaboratori, possedeva undici 
numeri di questo giornaletto, molto raro, che non è posseduto 
nemmeno dal Museo del Risorgimento di Genova (1): l’ ultimo 
portava ,la data del febbraio 1857. Ma la Libera Parola dopo 
questo mese continuò a pubblicarsi a intervalli lunghi e irre- 
golari, sì che il Pisacane il 9 maggio scriveva allo stesso Ca- 
dolini che si trovava col fratello in Sardegna, ad Oristano: « In 
politica qui si vegeta. La Libera Parola è morta, poi resuscitata, 
e poi, credo, sotterrata per sempre ». 

Probabilmente 1’ ultimo numero è quello dell’ aprile 1857, 
come fu già da me a suo tempo riferito. La raccolta più com- 
pleta che se ne conosca è quella posseduta dalla Biblioteca Cen- 
trale del Risorgimento, che da qualche anno possiede, per acqui- 
sto, tutte le carte e i documenti della raccolta Cadolini (2). 


ERSILIO MIOHEL 


Il ‘* Gondoliere ,, contro le castronerie storiche dello Scribe. 


Il drama lirico Haydée, in tre atti, dato la prima volta al- 
I’ Opéra comique il 28 decembre 1847 con buon Successo, fu 
musicato su libretto dello. Scribe. 

Eccone il soggetto. Loredano sta perdendo al giuoco il pa- 
lazzo dei suoi avi. Bara e spoglia dei suoi beni e di quelli della 
pupilla Raffaella il competitore Donato che si uccide. Ma Lo- 


(1) Almeno non figura nel Catalogo a stampa compilato da ACHILLE NERI, 
Milano, Alfieri e Lacroix, 1915. 

(2) Un accenno a questo giornaletto si trova nell’ opera di M. Rosi, Il Ri- 
sorgimento italiano e l’ azione d’ un patriota cospiratore e soldato [Antonio Mor- 
dini], Roma-Torino, Casa editrice Nazionale Roux e Viarengo, 1906. — Per il 
Mordini La Libera Parola doveva contenere nella prima parte uno o due dei più 
notevoli articoli dell’ Italia e Popolo e nella seconda parte « le notizie, i fatti più 
conducenti al nostro scopo » (p. 138). 
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redano, ammiraglio della Repubblica veneta, perde la pace nè 
la racquista prendendosi cura di Raffaella, ricomperando da 
Malipieri Haydée, giovane prigioniera greca, e compiendo molte 
.altre buone azioni: il rimorso lo agita continuameute. 

In un accesso del male Malipieri sorprende Loredano, gli 
strappa dalle mani una lettera nella quale è confessata la colpa 
commessa al giuoco e son legati tutti i beni al figlio di Donato, 
scomparso. L’ azione è in Sira, isola greca. 

Si ritorna a Venezia. Loredano conduce seco Raffaella, Hay- 
dée, Malipieri e un giovane incognito desideroso di mostrare il 

suo valore nelle armi. La flotta veneziana si scontra colla turca; 
| il misterioso giovane con venti Dalmati si impossessa d’ una 
galera mussulmana della quale chiede a Loredano il comando. 
Si oppone Malipieri, contro il parere di Loredano,’ all’ orecchio 
del quale allora il Malipieri sussurra 1’ a lui non ignoto segreto 
del fatal giuoco. Spaventato, Loredano nega la concessione, ma 
l’ incognito si svela pel nobile Andrea Donato. Loredano, atter- 
rito, assente, nonostante i truci sguardi di Malipieri cui minac- 
cia di morte, consente si sposino Donato e Raffaella che si amano 
e a quest’ ultima assegna ricchissima dote. 

Venezia appare come Venere uscente dal mare; dinanzi agli 
occhi. dei naviganti si svolgono le maraviglie architettoniche 
della maravigliosa città. L’ equipaggio intuona un canto di gioia. 

Malipieri vnol far cantare Loredano, sempre più tormentato 
dall’ incalzare del destino e, per di più, innamorato di Haydée, 
che or si scopre di sangue reale, discendente dai Botzaris, ric- 
«chissima. Ma anch’ ella conasce il segreto, sa che l’ onore di 
Loredano è nelle mani di Malipieri e si sacrifica per rapire la 
lettera rivelatrice. A. Loredano viene offerto il corno ducale in 
premio delle riportate vittorie ; egli, malsicuro nell’ animo am- 
basciato, rifiuta. 

Andrea Donato, in una provvida contesa con Malipieri, lo 
scanna con una pugnalata nel petto, Haydée torna libera, Lo- 
redano accetta l’ alta : dignità dogale e Haydée naturalmente, 
poichè Cipro fa ormai parte dei dominî della Repubblica, diven- 
terà dogaressa. 


* 
* 


Contro questo cumulo di castronerie insorgeva il Gondoliere 
e l Adria (1) nel n. 3 del 15 gennaio 1848, diretto da Federico 


(1) Tale doppio titolo assunse nel 1847, anno XV, venerdì 1 gennaio, quello 
‘che prima era stato Semplicemente /2 Gondoliere; in tale anno il compilatore ne 
fa G. Podestà. 
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Weten e Giovanni Peruzzini, con queste animose e patriottiche 
parole: « Ecco un nuovo titolo degli stranieri alla nostra gratitu- 
dine! Il signor Scribe per impastare un nuovo dramma che avesse 
il maraviglioso, lo strano ed il turpe, senza cui l’arte dram- 
matita non si regge là in Francia, aveva bisogno di togliere da 
Venezia i più strani concetti, i più oscuri avvenimenti, ambigui 
e tristi personaggi, e creare insomma un dramma, come molti 
altri, a spese della nostra storia od almeno del nostro nome. 
Ha fatto bene, benissimo: già noi siamo stati tanto malmenati 
dagli scrittori stranieri, che non abbiamo più nemmeno il di- 
ritto di lagnarci. Ma non di meno chiederemo anche questa volta 
al signor Scribe, d’ altra parte rispettabilissimo autore dramma- 
tico, come tutti sanno, dove abbia pescato codesto Loredano 
(senza nome), barattiere, pieno di rimorsi, e per giunta son- 
nambulo e soliloquo, che sale poi al dogado in premio delle 
riportate vittorie, quantunque él corno ducale non debba posare 
sul capo dell’ uomo che ha barato ! Dove codesta Haydea, ch’ e’ 
fa discendere, ai tempi dei Loredano, dal sangue reale dei Bot- 
zaris? Noi non sappiamo veramente; se non fosse in qualche 
bella Storia veneta scritta or ora a Parigi da autori degni di 
fede e testimoni di veduta! — Se il Loredano dello Scribe non 
fosse doge, pazienza: noi rideremmo delle stranezze del nuovo 
dramma, come di tante altre favole che s’ inventarono e s’ inven- 
tano impunemente sopra di noi, lasciando a carico dell’ autore le 
virtù e i vizii ond’ egli arricchisce i suoi personaggi; ma come . 
doge, Loredano entra nel dominio della storia, e la storia per 
Dio vuol essere rispettata !... Ma che giova ripetere lagni e rimo- 
stranze, che furono fatte le mille volte, e sempre inutilmente, 
non per Venezia soltanto, ma per Italia tutta? Bisogna invece 
gridare a quei signori: Fate pure: noi siamo spettatori della. 
commedia ». 


Sull’ argomento dell’ ignoranza francese per le cose di casa 
nostra tornava a trattare il medesimo giornale, per la penna di 
N. C. Garoni, nei numeri 7 (12 febbraio 1848) e 10 (4 marzo 1848) 
cogli articoli « Di alcune detrazioni e restituzioni fatte agli 
italiani dagli stranieri e specialmente dai francesi », e « In- 
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torno alla fortuna straordinaria dei libri francesi e di uno molto 
ordinario ». Ma basti il sin qui detto a dimostrare la simpatica 
tendenza nazionale dello storico Gondoliere. (1) 


ANTONIO PILOT 


II — NOTIZIARIO. 


‘ x, Molti numeri del Corriere transalpino degli anni 1795-1797 si 
trovano nell’ Archivio Vaticano tra le carte del console pontificio a Ge. 
nova, Giovanni Pisoni. Come è noto, il giornale in quegli anni si 
pubblicò successivamente a Mentone, a Monaco, al Forte d’ Ercole nella. 
stamperia di Straforelli e C. 


4*, Tra i manoscritti del Museo del Risorgimento di Genova si tro- 
vano lettere e documenti relativi al giornale Corriere Mercantile. Se- 
gnaliamo i numeri 1498, 1873, 597, 459 del Catalogo a stampa compilato: 
da AcHiLLE NERI (Milano, Alfieri e Lacroix, 1915). 


«x ADA CHIAPPE nell’ opuscolo La vita e gli scritti dì Pietro Gian-. 
none, con l’ aggiunta di alcuni documenti inediti (Pistoia, Flori, 1908, 
pp. 32 e seg ) accenna al giornale L’ Esule, che iniziò le sue pubblica- 
zioni a Parigi nel settembre 1832 e che ebbe fra gli altri collaboratori 
il Giannone. 


x*, Della Voce della Verità parla GiuLIio BERTONI, trattando, ne. 
La Cultura del 15 ‘maggio 1925, de La giovinezza di un. filologo nella 
rocca del legittimismo, cioè di quel Bartolomeo Veratti che fu grande 
ammiratore di Francesco IV, duca di Modena. 


«*, Il libro di ANTONIO Manno, Aneddoti documentati sulla Censura 
in Piemonte dalla Restaurazione alla Costituzione, Torino, F.lli Bocca, 
1906 (Biblioteca di Storia . italiana recente, vol. 1°) contiene molte no- 


(1) Del giornale e delle sue vicende parlò a lungo e con acume G. GAMBARIN 
in « 1 giornali lotlerari veneti nella prima metà dell’ Ottocento » Tomo XXIV del 
Nuovo Archivio Veneto, pp. 296-306. Va corretta però l’ affermazione del Gambarin 
stesso che il giornale abbia cessato col nono numero, il 26 febbraio. In realtà il 
Gondoliere e l’ Adria durò fino al n. 11, 11 Marzo 1848, proprio alla vigilia dei 


gloriosi movimenti veneziani del ’48.. 
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tizie sui giornali che si stampavana in paese e su quelli provenienti 
dall’ estero. Un intero paragrafo del Cap. VI riguarda Brofferio e il 
Messaggiere. 


«*, Nel volume La Corsica e i miei viaggi in quell’ isola. Lettere di 
Giacomo Prosperi, prete lucchese (Bastia, Tip. Fabiani, 1844, pp. 144- 
145) si leggono notizie sui giornali di Corsica degli anni 1840 e 1841. 


x, Sull’ origine della stampa clandestina toscana, nel 1845 e 1846, 
Antonio Mordini scrisse una relazione a Giuseppe Montanelli: è ristam- 
pata in appendice al vol. di MicHELE Rosi, 72 Risorgimento italiano e 
l’azione d'un patriota cospiratore e soldato (Roma-Torino, Casa ed. 
Nazionale Roux e Viarengo, 1906, pp. 381-383). 


x«F, Nella raccolta storica Spada dell’ Archivio Vaticano sono con- 
servati (cat. 6) i giornali che si pubblicarono in Roma negli anni 1846-49. 
Essi formano ben 112 volumi. « Si può dire uua collezione completa », 
scrive il nostro collaboratore Ersilio Michel nel fasc. di gennaio-marzo 
1925 della Rassegna Storica del Risorgimento, « mancano solo pochi 
numeri del Popolare, del Commercio, del Pasquino, della Speranza ; ma, 
in compenso, vi sono numeri doppi, o meglio edizioni varie di altri 
giornali, quando se ne fecero, con le relative varianti. I giornali della 
serie ascendono al numero di 95, molto elevato, quando si rifletta che 
Roma era nuova al giornalismo e non aveva una popolazione eccedente 
i 180 mila abitanti. » | 

È noto che lo Spada dà un elenco copioso di questi giornali nella 
sua Storia della Rivoluzione di Roma ecc. vol. 2°. 


«x Fra le carte Rosellini conservate nel Museo del Risorgimento 
in Firenze si trovano lettere di Carlo Cadorna, Domenico Buffa, Teren- 
zio Mamiani, Ferdinando Pio Rosellini relative al giornale La Croce di 
Savoia. V’ è anche una-lettera del marchese Enrico Montezemolo, 2 
‘agosto 1852, relativa a un accordo dei giornali liberali piemontesi per 
combattere la reazione. 


4*, Nel Museo del Risorgimento di Genova si trovano lettere e do- 
- cumenti riguardanti giornali genovesi. Meritano di essere particolar- 
mente rammentate tra le carte Bargoni le lettere relative al giornale 
La Donna (1855), e tra le carte Ricci quelle relative al giornale Il Di- 
ritto (1854-1864). 
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eta Girolamo Busetto nelle Notizie del generale Nino Bixio (vol. 1°, 
Fano, Tip. Lana, 1876, pp. 17-19) accenna alla coliaborazione del Gene- 
rale al giornale San Giorgio di Genova, che poco dopo prese il nome 
di La Nazione (1859), e riferisce brani di due suoi articoli. G. C. Abba 
(La vita di Nino Bixio, Torino-Roma, Casa editr. naz. Roux e Via- 


rengo, 1905) ricordando quegli articoli, scrive che parvero fanfare e 
fuochi di battaglione. 


a, ENRICO MonTAZIO nell’ opuscolo Un fiorentino spirito bizzarro 
‘ [Pirro Giacchi] (Firenze, Tip. del Fieramosca, 1886) parla di due gior- 
nali che si stamparono in Firenze poco dopo il 1861, lo Zenzero, fons- 
dato da Demetrio Ciofi, e // Pepe buono, diretto dal Giacchi. 


«"s Ersilio Michel in questa nostra Rassegna (dic. 1923) ha trattato 
di un giornaletto pubblicato a Firenze da Pietro Fanfani nel 1863 inti- 
tolato I Lachera, che era il nome di un arguto e mordace venditore 
ambulante di pere cotte e di ciambelle. Enrico Montazio nell’ opuscolo 
Un fiorentino spirito bizzarro sopra cit. afferma che Pirro Giacchi «l’ ul-. 
timo dei capi ameni e dei begli umori dì Firenze » scrisse una piace- 
vole biografia del popolare personaggio. 


«*, PRIMO ScaRDOVI, discorrendo nella Rivista d° Italia (fasc. del 
15 gennaio 1925) de La seconda e terza scapigliatura milanese, parla 


dei giornali e delle riviste, in cui si esplicò gran parte dell’ attività 
degli scapigliati.. 


x, Di recenti giornali della Corsica discorre A. AMmBROsI nel Bul- 
letin de la Societé des sciences historiques et naturelles, an. 1921, 2° tri- 
mestre, pp. 114-115. 

+, Nell’ articolo di EpoarDo PANTANO su Il terremoto di Sicilia e 
Calabria. Ciò che resta a fare (in Rassegna Contemporanea an. II, n. 2) 
è riprodotto in fac-simile il giornaletto Ordini e Notizie, n. 4, di Mes- 
sina 16 gennaio 1909, chs meglio di qualunque parola rappresenta la 
vita della città distrutta. Ricordiamo, a questo proposito, quello che. 
scrisse il Cosci nel fasc. di agosto 1915 di questa Rassegna. 


«#4 Del Giornale di Gorizia discorre Lupo pELLA MONTAGNA nel 
vol. Il Trentino, la Venezia Giulia e la Dalmazia nel Risorgimento ita-- 
liano, Milano, Casa editr. Risorgimento, 1914, p. 79. 


:62 . IL GIORNALISMO ITALIANO 


«f. SISTO TACCONI, nelle sue memorie di prigionia Sotto il giogo ne- 
mico (Milano, Casa Editr. « Fides », 1925), parla del giornale /talia, 
«che fu pubblicato settimanalmente per due mesi nel campo di prigionieri 
-di Elwangen nel Wurtemberg, e accenna al giornaletto clandestino 
1l crauto, stampato dal tenente Tardivelli, genovese. 


«x FRANCESCO Dusi nel suo diario Dall’ Adige all’ Isonzo (Milano, 
Agnelli, 1924) accenna al giornaletto La Gavetta, istituito nel marzo 
- 1918 presso il Comando del 68° Fanteria. 

«*. CARLO Rocco discorre in Noi e il Mondo (tascic. del 1° gennaio 
1925) di Strenne antiche e moderne di Napoli, illustrando l’ articolo con 
fac-simili di frontespizi di strenne e con riproduzioni di incisioni. 


x*, Come i nostri lettori sanno, la Seconda Fiera Internazionale del 
Libro apertasi a Firenze lo scorso maggio, s’ è arricchita quest’anno 
-di una Mostra del giornalismo italiano che ha destato la curiosità e 
l’ interesse di tutti i visitatori, specialmente pei documenti che vi sono 
stati raccolti delle origini del giornale, per cura particolarmente del 
delegato della Mostra storica, dott. Anita Mondolfo. Speriamo di pub- 
‘blicare in uno dei prossimi fascicoli una dettagliata relazione su questa 
importante parte della riuscitissima Fiera. 


II. — QUESTIONARIO. * 
Risposte, * * 


‘46. Dei Berici ce ne furono due : uno, durante la dominazione austriaca 
circa il 1854, foglio di varietà; l’altro subito dopo, e durato 
fino a pochissimi anni fa, foglio politico clericale intransigente. 
Dell’ uno e dell’ altro dà esatte notizie bibliografiche il Rumor 
nella sua Bibliografia vicentina. Del primo Berico (1858-67) io ho 


(*) Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
‘che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Ras- 
segna. 

(**) Le Risposte portano il numero d’ ordine delle Domande alle quali sod- 
«disfanno. 
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dato qualche notizia nei miei Appunti su La cultura veneta, 
pubblicati nella Critica del novembre 1923. Aggiungo che nella 
Biblioteca Comunale di Vicenza è la collezione completa dei due 
periodici [G. BroaNoLIGO]. 


IV. — BIBLIOGRAFIA, 
Giornali. 


855. Il giornale « Il Diritto » e Giorgio Pallavicino, Torino, Tip. De- 
rossi e Dusso, 1863. 


856. La « Gazzetta dî Parma » dal Settecento a oggi, Parma, Unione 
Tip. Parmense, 1925. [Sono brevi note illustrative della vita della 
Gazzetta (1734-1925), che è certo uno dei più antichi giornali ita- 
liani, pubblicate nell’ occasione della II* Fiera Internazionale del 
Libro.] 


857. M. NASELLI, Il « Giornale del Gabinetto Letterario dell’ Accademia 
Gioenia » di Catania (1834-1868); in Archivio Storico per la Si- 
cilia Orientale, ann. XX, fasc. 1 [Uscito nel 1884 per un solo 
anno, fu sostituito da Lo Stesicoro che morì violentemente nel 
1887; onde nell’ ottobre del 1838 il Giornale riprese le sue pub- 
blicazioni. La N. ne fa la storia esterna e poi studia come e con 
quali risultati gli Accademici compirono nel Giornale la loro opera 
e quali furono le loro idee nel campo delle lettere e della critica 
letteraria. Il buon lavoretto della N. illustra sommariamente la 
fervida vita spirituale catanese nel quarantennio dal 1880 al 1870.] 


858. M. Muccini. Una rivista del padre di Leopardi; in Corriere della 
sera, Milano, 20 agosto 1924 [Brevi notizie sulla Voce della Ra- 


gione.] 
Giornalisti. 


859. E. MarTTRI, Teobaldo Ciconi commediografo, poeta, soldato, San 
Daniele del Friuli, Tip.-Lit. G. Tabacco, 1924 [Il cap. VI tratta 
del Ciconi. come avvocato e giornalista.] 
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860. L. FraTI, Un gazzettante fiorentino del ’400; in Fanfulla della 
Domenica, an. XI n. 49. [Tratta di Benedetto Dei.] 


861. F. D. GuERRAZZI, Studi e Documenti a cura del Comitato toscano 
per la storia del Risorgimento, Firenze, La Voce, 1924. [Volume 
pubblicato a cura di un gruppo di studiosi; fra i quali il nostro 
collaboratore Ersilio Michel parla delle dovizie bibliografiche, 
della collezione Miniati e segnala, fra l’altro, delle collezioni in» 
tere di giornali dal Guerrazzi fondati, diretti o inspirati.] 


862. G. CappeLLO, Un giornalista friulano del Risorgimento. Pacifico 
Valussi ; in Gazzetta di Venezia, 28 febbraio 1925. 


863. F. Rosso, Atto Vannucci (1810-1849), Torino, Lattes, 1907 [Tratta. 
anche del giornalismo letterario toscano, particolarmente della 
Rivista del Montazio (1844 e segg.), e del giornalismo politico, 
specialmente de L’ Alba (1847-48), cui il Vannucci prestò la sua 
collaborazione. Cfr. rispettivamente il cap. XIII \pp. 249 sgg.) e 

. il cap. XVI (pp. 324 segg.)]. 


364. Note cronologiche su la vita e su le opere di Tommaso Zauli Sajani, 
Forlì, Tip. Democratica, 1912 [A Forlì in tempi diversi fondò e 
diresse il giornale L’ Emilia (1831 e 1848); in esilio a Malta, col- 
laborò a 72 Mediterraneo (1838-45); fondò e diresse il giornale 
letterario La Speranza (1846-47).] 

Luigi Piccioni 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. Assicurarsi la vita è 

pensare ai propri figli ed alle persone che ci sono care. Perciò un 

contratto d’ assicurazione con l’Istituto Nazionale, le cui polizze 

sono garantite anche dal Tesoro dello Stato, è consigliabile a tutti 
i capi di Famiglia. 


Direttore- Kesponsabile : Antonio Ciaccheri-Bellanti 
Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti e C. - Officina Tipografica - Via Cino — 1925 


Il problema della sistemazione ecelesiastica 
nelle nuove terre d'Italia 


La recente istituzione della diocesi di Fiume non fu solo un 
atto di giustizia reso alla Città italianissima che dall’ invadente 
prepotere absburgico, spiegato pur nelle cose sacre, fin dal 1787 
era stata costretta all’ innaturale dipendenza ecclesiastica al ve- 
scovado di Segna in Croazia, ma fu anche il primo passo im- 
portante verso la risoluzione del vasto problema della sistema- 
zione ecclesiastica nelle nuove terre d’ Italia. 

Pari a Fiume, altri punti delle zone oggi annesse alla Patria 
sì trovarono nella giurisdizione di vescovi, risiedenti in terri- 
torio non italiano. Ma questi punti divenuti in riguardo poli- 
tico, definitivamente italiani non si sottraggono ancora (così 
come si è sottratta ora Fiume) di diritto, oltre che di fatto, ad 
un potere vescovile estraneo allo Stato. 

CU’ è inoltre 1’ altro fatto di qualche vescovo, che venuto ad 
avere la sua sede entro i nostri confini politici, ha dovuto, in 
seguito alla regolarizzazione territoriale, determinata dai trattati 
post bellici, abbandonare al di fuori dei confini stessi parte 
della sua diocesi. 

Ed in questo, come in quel caso, l’ esercizio del ministero 
pastorale non apparisce nè facilitato di fronte ai fedeli, nè di- 
gnitosamente garantito, senza dire che ne va pur di mezzo l’ in- 
teresse stesso dello Stato. 

Nelle nuove terre d’ Italia si presenta quindi necessaria una 
circoscrizione ecclesiastica che comprenda veramente e per in- 
tero le diocesi — assicurandone anche la debita estensione — 
entro la cinta statale. 

E da questa prevalente necessità, associata ad altre neces- 
sità subordinate, deriva il problema dolla sistemazione ecclesia- 
stica nelle nuove terre d’ Italia, problema che non sembra an- 
cora così prossimo alla risoluzione, non ostante che per risol- 
verlo ci sieno oggi le effettive possibilità. 
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* 
* 


Stabiliamo quale fosse il territorio annesso alla Patria, in 
relazione alla dipendenza ecclesiastica. 

Dei vescovi oggi risiedenti nel nostro territorio nazionale : 
I Arcivescovo-Metropolita di Gorizia comprendeva nella sua giu- 
risdizione il Friuli orientale, o già austriaco, e la parte slovena 
dell’ attuale provincia del Friuli; il Vescovo di Trieste Capodi- 
stria vi comprendeva Trieste, un breve tratto della cessata pro- 
vincia austriaca di Gorizia-Gradisca e una buona parte del- 
l’ Istria; il vescovo di Parenzo-Pola la rimanente parte del- 
Istria; e l’ Arcivescovo, immediatamente soggetto alla Santa 
Sede, di Zara un considerevole tratto della Dalmazia. Dei ter- 
ritori delle Diocesi sottoposte a questi presuli si sono sottratti 
all’ Italia la borgata ed il circondario di Castua, una porzione 
quasi irrilevante della diocesi di Trieste Capodistria, e, ad ecce- 
zione d’ un minimo tratto, l’ intero territorio della diocesi di 
Zara. 
Ed ora i vescovi stranieri, che in maggiori o minori proporzio- 
ni conservavano la loro giurisdizione entro i nostri nuovi confini 
erano : quello di Gurk, o Klagenfurt, sulle località che, come 
Tarvisio, erano appartenute alla provincia austriaca della Carin- 
zia; quello di Lubiana su Idria, Postumia, Bisterza ed altri luoghi 
già compresi nella provincia austriaca della Carniola; quello di 
Veglia, su Cherso, Lussino, in generale sulle isole del Carnaro; 
quello di Ragusa in Dalmazia sull’ isoletta di Lagosta, ed infine 
quello di Segna in Croazia su Fiume. Così adunque quattro ve- 
scovi della Iugoslavia ed uno dell’ Austria tedesca erano ancora 
in conformità ai sacri canoni vescovi di terre divenute nostre e 
di fedeli diveriuti cittadini italiani. Ma ciò non era che. l’ im- 
mancabile conseguenza dei rilevanti mutamenti politici, suben- 
trati alla guerra ; epperò costituiva uno stato di cose, una situa- 
zione, che logicameute doveva essere, quanto prima, modificato, 
in consonanza ed in armonia agli accennati mutamenti politici, 
giacchè i governi spirituali sì sono di regola sempre disposti 
confacentemente agli ordinamenti civili. 
“La Chiesa è universale, ma è scrupolosamente sollecita di 
assestarsi e di ordinarsi entro le nazioni e gli stati, in modo 
che si eviti la sovrapposizione di poteri a poteri che mal si con- 
ciliano e il sorgere quasi indubbio di collisioni di diritti e di 
doveri. Così si comporta sapientemente la Chiesa nella conve- 
nienza d’ un tranqoillo svolgimento del suo governo spirituale ed 
a vantaggio del migliore accordo delle Autorità statali con le 
Autorità ecclesiastiche. 
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* 
* * 


La suprema Autorità Spirituale, pur ‘procedendo cauta e 
prudente è per principio contraria a ritardare le sue decisioni, 
quando si tratta di giovare ai fedeli. Se la questione di diritto 
si presenta di non facile risoluzione, per non dipendere questa 
da essa soltanto, sa, con uno squisito senso pratico, appigliarsi 
a quei provvedimenti, che di fatto almeno valgono ad attenuare 
il disagio d’ una situazione. Così nella situazione presentatasi nei 
territori annessi all’ Italia, la Suprema Autorità Ecclesiastica si 
è premurosamente preoccupata di incaricare alcuni dei nostri 
vescovi dell’ amministrazione dei nostri lembi territoriali sog- 
getti alla giurisdizione di ordinari residenti fuori dell’ Italia. 
L’ Arcivescovo Metropolita di Gorizia riceveva in amministra- 
zione la parte politicamente italiana della diocesi di Lubiana e 
di Klegeafurt, o Gurk; )l Amministratore apostolico ed ordina- 
rio di Zara (1) le isole del Carnaro, divenute italiane, e Lago- 
sta. Particolarmente significativo fu il caso di Fiume, dove sin 
dal 1920, fu stabilita un’ amministrazione apostolica: caso signi- 
ficativo ripeto, perchè fu il più autorevole riconoscimento delle 
buone ragioni fatte già da secoli valere dai fiumani per ottenere 
un proprio vescovo. Di fatto, se non di diritto ancora, la Santa 
Sede rendeva loro giustizia. 

La facoltà concessa al pastore preposto ad una diocesi di 
amministrare altre diocesi, o parti di altre diocesi, ha un ca- 
rattere affatto precario, o meglio quello di una temporanea 
sostituzione. | 

L’ Arcivescovo-Metropolita di Gorizia e 1’ ordinario di Zara 
nelle amministrazioni loro affidate sostituivano semplicemente 
il pastore, ritenuto legtttimo e che s’ intendeva solo per il mo- 
mento impedito nell’ esercizio dei suoi diritti. 

Ma con rispetto all’ esercizio del ministero pastorale e con 
riguardo al bene dei fedeli, subito ad un primo istante, nò era 
possibile, nè era consentito di provvedere altrimenti. 

» La Santa Sede poteva prefiggersi d’ incorporare i territori 
| affidati all’ amministrazione dei nostri presuli, alle rispettive 
loro diocesi, ma essa che procede costantemente con criteri saggi 
ed avveduti, neppure in questo caso poteva indursi a decisioni 
precipitate, sopratutto se le conveniva d’ intendersi prima con i 


(1) Dopo il ritiro dell’ Arcivescovo di Zara Mons. Vincenzo Pulisic seguita 
all’ applicazione del Trattato di Rapallo, in attesa di assestare l’ Arcidiocesi la 
8. S. si limitò alla nomina per Zara di un Amministratore Apostolico (Mons. De 
Bozzatti). 
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fattori, in una o nell’ altra guisa, interessati. Inoltre con il li- 
mitarsi intanto ad un provvedimento pratico e momentaneo, sen- 
za spingersi tosto nella sfera così delicata dei diritti, si procaccia- 
va una maggiore libertà per intraprendere poi la sistemazione ec- 
clesiastica delle nuove terre d’ Italia. Così avrebbe potuto anche 
meglio intendere aspirazioni e desideri e procedere d’ accordo con 
i reggitori civili per affrontare quella circoscrizione diocesana 
che è la base della detta sistemazione. l 

Così non sarebbe stata, in nessun modo, nella necessità di 
disfare già domani, quando sarebbero stati fissati definitiva»rente 
i limiti fin dove si sarebbe stesa la sovranità italiana (1), quello che 
non sarebbe apparso più a posto per essere risultato da una 
circoscrizione delle diocesi seguita in guisa intempestiva ed 
affrettata. i 


* 
* * 


Fu più che opportuno clie si sia attesa la definitiva fissa- 
zionezdei nuovi confini d’ Italia per accingersi entro a tutti i 
nuovi territori della Patria, alla circoscrizione diccesana che sem- 
brasse la meglio corrispondente. 

Perciò entro il vasto problema della sistemazione ecclesia- 
stica delle nuove terre d’ Italia si è collocato e compreso quello 
particolare della sistemazione ecclesiastica di Fiume. La Città 
del Carnaro s’ avvaleva delle sue buone ragioni non solo per 
emanciparsi dall’ assoggettamento al vescovo di Segna in Croa- 
zia, ma ben anche — a differenza d’ ogni altro luogo dipendente 
da vescovi stranieri, e divenuto italiano — per essere essa 
stessa sede vescovile. Ma intorno ad una sede vescovile è asso- 
lutamente necessario di far sorgere la diocesi. E quindi logica- 
mente e naturalmente si è venuti all’ istituzione della nuova 
diocesi di Fiume, per formare la quale non bastava affatto il 
territorio italiano, — perchè riducentesi al solo Comune di Fiume 
_ — che era appartenuto alla giurisdizione del vescovo di Segna, 
ma. vi occorrevano altri tratti di territorio italiano sottoposti 
ad altre giurisdizioni vescovili. Per ben precisare i limiti della 
nuova diocesi fiumana, si seguì la norma che era tanto valsa 
negli antichi tempi di far coincidere il confine ecclesiastico con 
il corrispondente confine amministrativo. Il territorio della dio- 
cesi di Fiume fu perciò contenuto esattamente entro la cerchia 


f 
(1) I limiti non potevano dirsi definitivamente stabiliti fino a tanto che ri- 
maneva incerta la sorte politica di Fiume. 
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della Provincia del Carnaro. Il che conseguentemente importò 
qualche sacrificio come per la diocesi di Trieste- Capodistria, così 
per _la parte della diocesi di Lubiana, che si era data in ammi- 
nistrazione all’ Arcivescovo-metropolita di Gorizia. Il sacrificio 
per la diocesi di Trieste-Capodistria era irrilevante, trattandosi 
d’ una diocesi molto vasta. e quello poi cha subiva*-la Diocesi 
di Lubiana neppure poteva essere avvertito. Ma quello che va 
sopratutto rilevato è che con l’ istituzione della nuova diocesi 
fiumana si faceva effettivamente quanto ho sin da principio ac- 
cennato, vale a dire il primo passo importante verso la risolu- 
zione del vasto problema della sistemazione ecclesiastica nelle 
nuove terre d’ Italia. Di fatti oggi la circoscrizione della dio- 
cesiì che è la base della sistemazione or ora detta, apparisce un 
compito assai più facile. Ed ove bene si considerino le cose, si 
toglie ogni tema d'’ incorrere a decisioni precipitate per definire 
di diritto e di fatto le giurisdizioni vescovili su tutti i territori 
annessi all’ Italia. 

Anzi ora non è ragione che si possa più giustificare qualche 
ritardo per condurre a compimento l’ opera tanto utile che si 
compendia nella sistemazione in argomento. 

Nessun dubbio che la Suprema Autorità Ecclesiastica in- 
tenda di proseguire la sua azione con la premura e con la sol- 
lecitudine che ora non solo bene si appostano, ma eziandio si 
raccomandano agli elevati fini del ministero pastorale. Per conto 
dei Reggitori della Chiesa il terreno è ormai sgombro da osta- 
coli : nessun riguardo da estranei può essere più invocato non 
dirò per impedire, ma semplicemente perchè si procrastini an- 
cora l’ attesa risoluzione del tanto importante problema dell’ as- 
setto ecclesiastico in terre divenute, in modo definitivo, incontra- 
stabilmente nostre. 

La premura e la sollecitudine indicate, che si riscontrano nelle 
Alte Sfere ecclesiastiche vorremmo saperle pari fra i fattori ai 
quali sono commessi gli interessi dello Stato e della Nazione. 

Ogni potere che in esso ed in essa si spieghi dal di fuori 
e sì presenti ad esso e ad essa estraneo, anche se solo giuridi- 
camenta, e teoricamente valido, non ne ridonda certo a pro- 
fitto e men che meno ne avvantaggia il prestigio. Quando - fosse 
ciò solo! Chè un provvedimento di carattere puramente pra- 
tico che modifica sì di fatto una situazione, ma la lascia intatta 
dal punto di vista giuridico non è che un inconcludente pal- 
liativo. 

Nel caso concreto preme immensamente ai fattori responsa- 
bili statali e nazionali di promuovere con ogni mezzo l’ azione 
intesa a sottrarre e di fatto e di diritto i nostri territori statali 
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e nazionali a poteri del di fuori od estranei, sieno pure i poteri 
stessi di esclusiva natura spirituale. 


La sistemaziune ecclesiastica nelle nuove terre italiane non 
può affacciarsi così da lasciare indifferenti i nostri reggitori 
della cosa pubblica. Per loro costituisce invece un problema del 
massimo valore e che conviene affrontare con risoluta e ferma 
volontà. | 

Ho accennato anche che il problema della sistemazione ec- 
clesiastica va risolta in principal modo procedendo alla nuova 
circoscrizione della diocesi nei territori annessi. 

È naturale che come saranno circoscritte le diocesi, sarà 
consentito di affrontare il problema qui trattato anche in altri 
sensi. I doveri, la formazione e la posizione del clero ; le nuove 
distrettuazioni parocchiali; la regolarizzazione dei servizi del culto 
con riguardo alle minoranze nazionali; la dipendenza dei rego- 
lari son queste ed altre ancora delle questioni che meritano, od 
anzi devono, essere studiate ed approfondite. 

Ma ripeto anzitutto e sopratutto si impone la circoscrizione 
delle diocesi. Senza questa d’ una sistemazione ecclesiastica nelle 
nuove terre della Patria non è neppure il caso di poter far 
parola. | 
Tralascio di dilungarmi più oltre, anche per non essermi 
proposto se non di rendere attenti almeno alcuni tra gli italiani 
(e tanto meglio sarà quanti più mi intenderanno) sulla natura e 
sulla portata d’ un problema che non sono certo io solo a rico- 
noscere di squisito e capitale interesse nazionale. Comunque 
non stimo fuori posto il rilievo che nel circoscrivere le diocesi 
della nuova Italia si può procedere seguendo all’ incirca la linea 
che separa l’ uno dall’ altro i territori sottoposti così di diritto 
che di fatto, come unicamente di fatto ai nostri singoli vescovi. 
IL’ arcidiocesi di Gorizia può ben allargarsi alquanto cou un breve 
tratto staccato dalla diocesi di Lubiana; la diocesi di Trieste 
Capodistria è ancora di considerevole estensione pur privata di 
quelle poche parrocchie incluse recentemente nella diocesi di 
Fiume; il vescovado di Parenzo-Pola conservando i confini at- 
tuali è nella condizioni di nulla guadagnare e di nulla perdere; 
I’ arcidiocesi di Zara si ricostituisce in complesso bene incorpo- 
rando, oltre la città ed il territorio italiano di Zara, )’ isola di 
Cherso, quella di Lussino, le isole minori del Carnaro apparte- 
nenti all’Italia e Lagosta ed infine la diocesi di Fiume è da riguar- 
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darsi dei tutto a posto. Per i presuli delle nuove terre d’ Italia 
devono essere nel riguardo reciproco pur fissate le posizioni di- 
remo così gerarchiche, od ancor meglio dignitarie. In quanto 
non si tratterà di arcivescovi o vescovi immediatamente soggetti 
alla Santa Sede, il metropolita e il suffraganeo si avvarranno 
di questa loro posizione solo entro i confini del nostro Stato. 
La sistemazione ecclesiastica deve compiersi nella maniera più 
possibilmente perfetta, avendosi cura di risolverne il problema 
perfino in quegli aspetti che si affacciano come i meno impor- 
tanti, anzi addirittura come irrilevanti o non meritevoli di alcun 
peso. 


VINCENZO MARUSSI 


L'opera Scolastica della Chiesa 
fino al MCDXGI 


Guardando il progresso culturale scientifico cui è giunta 
l’ umanità nel secolo presente si prova un senso di vivo com- 
piacimento, ed è con profondo ed intenso desiderio che wien 
fatto di percorrere a ritroso la lunghissima via già calcata dal- 
l’ intelletto umano assetato di verità e di elevazione e di sco- 
prire le sorgenti di questo maestoso fiume alle acque del quale 
si dissetarono gli uomini colti di tutte le generazioni che si avvi- 
cendarono sulla terra. | | 

E facendo a ritroso questo cammino, risalendo alle origini 
del sapere umano, noi troviamo che il patrimonio culturale e 
scientifico tale e quale 1’ abbiamo noi oggi, non lo avremmo se 
non vi fosse stata la scuola. La quale sebbene non sorgesse con- 
temporaneamente presso tutti i popoli, ma solo dopo un lunghis- 
simo periodo, giacchè in tempi anteriori non si ebbero i rudi- 
menti del sapere che dalla famiglia e dal tempio, pure essa era 
cominciata già col tramandarsi di padre in figlio di quelle co- 
noscenze che erano necessarie alla vita. 

Il naturale allargarsi del cerchio delle cognizioni, creò la 
vera scuola, che ricevè l’ impronta e la fisonomia del popolo 
presso il quale sorgeva, o venne foggiata dalle mire ambiziose 
di oligarchie tiranniche affinchè fosse atta a plasmare il cittadino 
soldato. 

Ogni civiltà e ogni popolo ebbe il suo patrimonio culturale 
conservato gelosamente dai sacerdcti e dai maestri, come pre- 
zioso retaggio nazionale, come grandezza avita. Le porte della 
scuola, deposito di cultura patria, venivano aperte in antico 
solo ai sacerdoti ed ai ricchi. Tale scuola era dunque un privi- 
legio di casta e di censo; e tale sarebbe rimasta, certo per lungo 
tempo, se non fossero venute le provvidenziali dottrine di ugua- 
glianza del Cristianesimo. 

Infatti, mentre i principi della civiltà pagana dividevano 
l’ umanità, in due grandi classi: ricca e doviziosa di ogni bene 
l’ una, diseredata e reietta di tutto 1’ altra, Cristo disse la grande 
parola della fratellanza umana, e con questa abbattè ogni bar- 
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riera e ogni privilegio, proclamò la uguaglianza di tutte le anime 
e di tutti gli uomini, e sancì il sacrosanto diritto di ognuno a 
coltivare ed elevare la propria intelligenza. Questa dottrina di 
giustizia non potè aprirsi rapidamente il varco in mezzo alla 
civiltà pagana, in primo luogo perchè era in aperta contradizione 
con la natura stessa del mondo romano ; in secondo luogo perchè 
gli assertori di tali nuove dottrine furono atrocemente perse- 
guitati. 

Però i principi banditi da Gesù Cristo si radicarono pro- 
fondamente nell’ anima dei primi Cristiani, i quali cominciarono 
a tradurli in atto pratico. I ricchi e i potenti che si converti- 
rono a questa dottrina, come fecero parte ai miseri dei beni ma- 
teriali, così pianamente li misero a parte dei morali ed intel- 
lettuali. 

I Cristiani furono costretti, a causa delle fiere persecuzioni 
degli Imperatori, a dare dapprima soltanto nella famiglia la edu- 
cazione religiosa e morale, e poi poterono istituire solo nel mi- 
stero delle Catacombe (1) la Scuola dei Catecumeni nella quale, 
in principio si ebbe un indirizzo esclusivamente religioso che 
però in seguito si andò trasformando in religioso letterario (si 
studiavano in essa i classici e l’ aritmetica). — Con l’ avvento 
di Costantino al potere, i eristiani ebbero la libertà di culto 
specialmente dopo il II Editto pubblicato in Milano nel 313 
D. C. — E quando il Cristianesimo potè un poco consolidarsi 
ebbero nuovo incremento le Scuole dei Catecumeni ove i capi 
della nuova fede, insieme alle verità religiose, insegnavano an- 
che i rudimenti del sapere profano, giacchè fino dall’ inizio si 
osserva nella Chiesa la tendenza non solo a rinnegare, ma anzi 
ad assimilarsi quanto vi è di bello e di buono nella cultura 
profana. | 

Nonostante la violenza delle persecuzioni e gli altri ostacoli 
che sì contrapposero al Cristianesimo esso, appoggiato sulle sue 
proprie forze si diffuse tacitamente in tutte le Provincie del- 
l’ Impero, tanto che fra il II e il V sec. si ebbero piccole Co- 
munità cristiane e comunità cristiane vescovili (le odierne Dio- 
cesi) dal Gange fino all’ estremo Occidente, dalla Scozia fino 
al Sahara; e dovunque si diffusero queste Comunità si ebbero 
sempre anche le Scuole dei Catecumeni. 


(1) A Roia nell’ingresso dei sotterranei di S. Agnese, prima di penetrare 
negli Oratori, ove i fedeli erano ammessi ai misteri, si vedono dalle sale nude, senza 
tombe, senza pitture, senz’ altro indizio dell’ uso a cui erano destinate che la cat- 
tedra del cateschista, il banco dei Catecumeni, (Scavi del 1594 95) Vedere il dotto 
libro del P. MARCHI. Cemeteri e tombe cristiane. 
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Il Cristianesimo così come si era esteso nelle provincie 
filtrò nella stessa Roma, pervase la Suburra, penetrò nel Pre- 
torio, nelle Legioni e fin nel Palatino. (1). E la scuola e l’ istru- 
zione si avvantaggiarono grandemente di questa sua espansione 
perchè la nuova religione, pur facendo la maggioranza dei pro- 
seliti nel volgo, fra le plebi oppresse e ignoranti, attrasse nelle 
sue file anche un gran numero di uomini dotti che portarono 
nel campo della nuova fede il tesoro della loro vastissima cul- 
tura profana. Questi dotti furono i Padri della Chiesa ed i suoi 
Apologeti (2) e vollero la elevazione intellettuale anche dei loro 
fratelli più umili e reietti. Perciò molti di essi oltre che occu- 
parsi delle grandi questioni concernenti la fede e i dogmi, e stu- 
diare e scrivere per la loro difesa, si interessarono vivamente 
dell’ educazione e dell’ istruzione dei giovani, diedero saggi e 
utili consigli a questo riguardo e furono, in tal modo i primi 
pedagogisti che uscirono dal seno del Cristianesimo. Leggendo 
le loro opere si ha la prova più chiara di quanto essi incitas- 
sero allo studio delle lettere profane, stimadole sempre necessarie. 
all’ educazione di un giovane. 

I Padri della Chiesa ed i dotti Cristiani che avevano tanto 
a cuore l’ educazione e l’ istruzione della gioventù, videro nella. 
Scuola dei Catecumeni una troppo. piccola cosa per la grande 
restaurazione Cristiana che sognavano di fare del mondo pagano 
di allora, e idearono al raggiungimento del loro scopo, organo 
ben più possente; cioè la scuola annessa alle cattedrali ed alle 
chiese di campagna che erano già sorte fino dagli Editti Co- 
stantiniani. 

S. Agostino fondò per il primo il « Monasterium clericorum » 
e ne dettò le regole nelle quali però, a vero dire, mancano ac- 
cenni a scuola e insegnamento profano. Questo fu certamente il 
primo seminario per l’ educazione dei futuri sacerdoti. Papa Zo- 
simo ha il merito di avere costituito (nell’ an. 418) la. Scuola re- 


(1) Tertulliano — Apol, c. 37 — « Hesterni sumus et vestra omnia implevimus: 
» urbes, insulas, castella, municipia, conciliabula, castra ipsa, tribus, decurias, pa- 
» latium, senatum, forum. Sola vobis reliquimus templa ». 

(2) I padri più famosi della Chiesa greca furono: Atanasio, Basilio, Gregorio 
Nazanzieno, Giovanni Crisostomo. Quelli delle Chiesa latina : Girolamo, Ambrogio, 
Agostino. Apologeti, furono detti coloro che confutarono le accuse e respinsero 
gli attacchi dei Gentili e degli Ebrei contro il Cristianesimo. Essi indirizzarono 
. le loro composizioni apologetiche in gran parte ai più alti rappresentanti dell’ au- 
torità dello Stato.- Fra gli Apologeti più distinti sono da annoverarsi: Quadrato, 
Aristide, Apollinare, Atenagora, Teofilo, Milziade, Taziano l’ assiro, Ermia il filo- 
sofo, Tertul!iano, Minucio Felice causidicus, Giustino, Aristone di Pella, Melitone 
di Sardi ecc. 
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ligiosa. Tale pontefice, dopo aver detto come sia una cosa ver- 
gognosa che il sacerdote « dux esse desideret, cum tyro ante 
» non fuerit et prius velit docere quam discere » « ordinò » as- 
» suescat in Domini castris, in lectorum primitus gradu divini 
» rudimenta servitii nec illi vile sit exorcistam, acolytum, sub- 
» diaconum, diaconum per ordinem fieri » (1). Ora tanto nel 
» Monasterium clericorum » fondato da Agostino, quanto nella 
Scuola religiosa costituita da Zosimo, si osserva che l’ insegna- 
mento in esse impartito ha per base l’ educazione dei giovani 
al sacerdozio, e il papa sunnominato ne traccia una serie di gradi. 
L’ istruzione che vi viene impartita ha un substrato eminente- 
mente religioso, ma, come ben si comprende, la cultura religiosa 
include di necessità una cultura profana, sia pure elementare, 
ma graduale anche questa come lo era quella chiesastica. Tale 
scuola religiosa, e al tempo stesso di cultura profana, un secolo 
dopo detto pontefice si diffuse presso tutte le parrocchie d’ Italia 
come ce lo attesta il Concilio di Vaison, (2) ove al canone II 
sì prescrive: « omnes presbyteri, qui sunt in parochiis, consti- 
» tuti, secundum consuetudinem, quam per totam Italiam salu- 
« briter tenere cognoverint, juniores lectores secum in domo sua 
recipiant ». Queste scuole prosperavano dovunque anche nel 
tempo nel quale l’Italia era divenuta la meta agognata delle 
bande degli Eruli e dei Goti, poichò i re Goti non solo le la- 
sciarono libere nel loro funzionamento ma rispettarono anche 
tutti i privilegi dei quali esse godevano. Di più rialzarono le 
sorti delle scuole laiche imperiali, decadute fino da quando era 
avvenuto il crollo della potenza di Roma. 

La protezione delle scuole cristiane ed il rifiorire di quelle 
laiche sotto la dominazione gotica si deve in massima parte al- 
l’ influsso alto ed intelligentemente perspicace che ebbe Magno 
Aurelio Cassiodoro sui re Goti dei quali fu segretario e ministro. 
Egli che era eminentemente cristiano, vedendo che nelle rinate 
scuole romane si viveva una vita scolastica troppo paganèggiante, 
volle contrapporre ad esse una scuola pubblica che fosse basata 
sopra principi cristiani e che tenesse congiunti « gli studi gram- 
maticali a quelli religiosi » idea principe che espone nel suo 


(1) Migne. Patrol, XX, pag. 671, epis. XIlI (anno 418). Il decreto di Papa 
Zosimo fu fondamentale per tutto il Medio-Evo rispetto all’ educazione dei chie-. 
rici e Rabano Mauro ne ripete tutte le sue disposizioni nel suo « De istitutione 
olericorum » (libre I cap. XIII). Dopo, tali disposizioni, entrarono nelle collozioni 
dei Decretali. 

(2) Il Concilio di Vaison teruto in Francia nell’ anno 529. Sirmond-Conc I, 
XXX 226. Mabillon. Ann. Ord. S. Bened. Lib. III cap. 54, anno 537 — tomo I. — 
pag. 73. — Tiraboschi — Storia della letteratura, vol. II, pag. 413. 
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libro « Istitutiones divinarum et saecularium lectionum ». Nella 
sua opera fu aiutato da Papa Agapito circa il 534, ma purtroppo 
essa non venne portata a compimento per le vicende guerresche 
che funestarono l’ Italia poco prima del 540, epoca in cui Cas- 
siodoro si ritirò nei suoi possessi a Vivaria ove fondò un mona- 
stero, e sempre fedele al suo ideale di cultura profana unita a 
quella religiosa ; aprì scuole e scrisse molti libri di studio per i 
suoi monaci. 


Non tutti i barbari che calarono in Italia favorirono l’ inse- 
gnamento come i Goti: poichè i Longobardi, succeduti loro 
poco dopo a guastar 


sbsdaata del mondo la più bella parte 


(F. PETRARCA. Ode ai Signori d’ It.) 


rozzi e selvaggi di costumi devastarono l’ Italia e furono causa 
del decadimento delle scuole italiane. Rispettarono però più per 
superstizione che per convinzione le Chiese cristiane e le scuole 
annesse, le quali ebbero modo così di poter sussistere anche du- 
rante questa invasione che fu quanto mai dolorosa per l’ Italia 
nel periodo che va da Alboino ad Autari terzo re Longobardo 
(anno 568-590). Di questi anni ce ne dà un quadro poco lieto il 
Muratori (Annali d’ Italia anno 587) ove dice: « fra gli altri ma- 
lanni recati all’ Italia dalla venuta dei Longobardi non fu già il 
più piccolo quello d’ essersi introdotta una fiera ignoranza fra i 
popoli e 1’ essere andato in disuso lo studio delle lettere perchè 
oltre all’ aver que’ barbari apprezzate solamente 1’ armi, le genti 
italiane fra i rumori e guai delle continuate guerre altra voglia 
aveano che di applicarsi agli studi, oltre all’ essere ancora man- 
cati buoni maestri. Anche 1’ Ozanam ci dipinge questo tempo 
a foschi colori. Però i Longobardi, in seguito, convivendo con i 
Romani, civili di una civiltà antica, conobbero tutta la propria 
rozzezza e seguendo l’ esempio del loro re Agilulfo, secondo ma- 
rito della Pia Teodolinda di Baviera, si convertirono alla reli- 
gione dei vinti, la quale rese meno selvaggi gli animi dei con- 
quistatori e fece diminuire notevolmente la enorme distanza che 
correva tra i vinti colti e civili, e i vincitori ignoranti e barbari. 
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Quantunque però i costumi dei Longobardi 8’ ingentilissero — 
e questi popoli dallo spirito eminentemente guerresco comincias- 
sero a tenere in qualche conto la cultura, è indubitato che le 
scuole italiane di ogni ordine subirono in quel periodo una stasi 
dolorosa ; tanto è vero che 1’ Ozanam parlando di esso ha queste 
parole: « La Chiesa attendeva l’ invasione dei Barbari per com- 
misurare al pericolo i suoi sforzi. Proprio quando la conquista 
Longobarda minacciava l’ Italia di una notte eterna si videro ap- 
parire due fiaccole, da una parte l’ insegnamento dei Vescovi, 
dall’ altra 1)’ insegnamento Monastico (1). Ed il Prof. Novat* 
scrive pure: « Qualunque sia difatti il giudizio che sì voglia o 
possa recare della condotta adottata oggimai dalla Chiesa di 
fronte al fatale andare dell’ umano progresso, niuno per fermo 
che mantenga la consuetudine di esaminare dall’ alto e con occhio 
sereno gli storici problemi, ricuserà di riconoscere che se della 
cultura classica conservaronsi i rottami nel mondo sconvolto dalle 
irruzioni barbariche, tutto il merito deve alla Chiesa attribuir- 
sene. Combattuta da venti contrari, la lampada del sapere va- 
cillava e stava per dare l’ ultimo guizzo: essa l’ accolse fra le 
pareti del santuario dove 1’ educò con’ cura gelosamente pie- 
t0sa ». (2) Ed è infatti durante la Dominazione Longobarda, in 
principio così esiziale per la cultura e per l’ istruzione, che la 
Chiesa viene ad avere tre ordini di Scuole : Scuole episcopali — 
Scuole Parrocchiali — Scuole Monastiche. 

Scuole Episcopali. Cattedrali o Domschulen. — Gregorio 
Magno, papa, reputato a torto, odiatore implacabile della seco- 
lare dottrina, imputato di aver incendiato la biblioteca Palatina 
. e di aver distrutto le Storie di Tito Livio, fu il fondatore delle 
Scuole Episcopali. Queste calunnie lanciate contro di lui hanno 
origine sulla sua anarchia riguardo alle regole grammaticali e 
sulla, ormai, famosa lettera ché egli scrisse a Dionigi vescovo 
di Vienna nella quale lo rimprovera della sua maniera di inse- 
gnare la grammatica secondo il costume pagano, di comnientare 
i poeti pagani, di profanare con le lodi di Giove una bocca vo- 
tata a Cristo. Egli fondò le Scuols Episcopali ed ebbe poi il 
grandissimo merito di indirizzare il mecenatismo della buona e 
pia regina Teodolinda verso il Cristianesimo, facendole regalare 
all’ arte ed all’ Italia la splendida basilica di S. Giovanni Bat- 


(1) A. F. Ozanam. Ze scuole e l'istruzione in Italia nel Medio-Evo. Pag. 28 
Sansoni, Firenze, 1895. 
(2) Prof, F. NovaTti. « Le Origini » — Vallardi, Milano, pag. 7. 
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tista in Monza, forziere condegno alla santità ed alla maestà 
della Corona Ferrea che cinse le teste dei più grandi impera- 
tori del mondo, ed è il simbolo vetusto dei Monarchi d’Italia. 
E come l’ autorità salutare di Gregorio sulla regina Teodolinda 
fece sì che essa arricchisse l’ Italia di tanti tesori d’ Arte, così, 
per il tramite suo s’ ingentilirono i costumi dei Longobardi con 
il loro convertirsi al Cristianesimo, seguendo l’ esempio di 
Agilulfo re e di suo figlio Adoloaldo. E ingentilendosi comin- 
ciarono a tenere in pregio la cultura e di ciò se ne avvan- 
taggiò tutta 1’ istruzione. Fu per questa evoluzione verso la 
luce del sapere dei tieri e barbari Longobardi che Gregorio 
ebbe spianata la via al conseguimento dei suoi intenti, e potè 
facilmente fondare la « Schola Cantorum » presso San Pietro 
di Roma e nel palazzo di Laterano, Scuola che fu il prototipo 
di quelle Episcopali. La Schola Cantorum fu un vivaio di dotti 
non nella sola musica ma anche nelle lettere profane. Ed in- 
fatti come si può concepire la conoscenza dell’ ultima delle sette 
arti liberali senza che si sappiano almeno gli elementi delle 
altre sei che la precedono? Noi siamo felici di essere sorretti 
nella opinione che abbiano della Schola Cantorum dall’ autore- 
vole giudizio del Novati, del Monaci, dell’ Ozanam (1) che sono 
concordi nell’ affermare che nella Schola Cantorum non vi s’ in- 
segnò solamente la musica pura e semplice, ma anche le altre 
sei arti liberali. La Cappella dei Papi con la Scuola fu)’ esem- 
plare sulla quale i re Franchi modellarono la loro Scuola Palatina 
e per la quale essi richiesero ed ebbero sempre da Roma consigli, 
indirizzo e maestri. Nella Schola Cantorum furono educati nello 
studio della religione e delle lettere i Papi: Sergio I, Sergio II, 
Gregorio II, Gregorio III, Leone III, come hanno rilevato dal 
« Liber Pontificalis » il Prof. Manacorda e l’ Ozanam, (2) Dalla 
Schola Cantorum in Roma uscirono molti dotti laici e sacerdoti 
che andavano a portare ovunque la lieta novella del Cristo in- 
sieme a quella del sapere umano; ed i popoli barbarici che li 
ospitarono li accolsero con gioia poichè provenivano da quella 
Stessa Roma che essi fino allora avevano concepito solamente 
sotto 1’ unico aspetto di conquistatrice, severa e potente. 

E se l’ esempio di Roma colta soggiogava i Barbari, come 

non avrebbe potuto commuovere l’ Italia? (3). 


(1) NovatI. Origini. op. cit. pag. 42. — Monaci — Per la Schola Cantorum 
lateranens, pag. 452-59. — OzaNAM, — op. cit. pag. 29. 

(2) ManacORDA. Storia della Scuola in Italia nel Medio-4vo, op. cit. vol. I 
parte I, pag. 26. OZAMAM, op. seit. pag. 29. 

(3) OZANAM, op. cit. pag. 31. 
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Infatti vediamo i Vescovi Italiani, anche quelli la cui Dio- 
cesi era sotto la Dominazione Longobarda, raccogliere intorno 
agli episcopi e presso le cattedrali, dei chierici che essi educa- 
vano contemporaneamente nello studio delle lettere e nella di- 
fesa della fede combattuta da quei Longobardi che erano rimasti 
‘ancora Ariani. 

Le Scuole Episcopali avevano la loro sede o presso la cat- 
tedrale o presso l’ episcopio. La popolazione scolastica che vi 
affluiva era formata da giovinetti che i genitori indirizzavano al 
sacerdozio (1). Essi vi rimanevano fino all’ età di 18 anni, alla 
quale epoca, sostenuto un esame davanti al Vescovo e Clero 
riuniti, potevano ritornare nel mondo, e di ciò ne fa testimo- 
nianza l’ esempio di Aratore che, termirati gli studi presso Deu- 
terio, a Milano, rimase laico per molti anni e si fece suddiacono 
solo dopo la sua andata a Roma, ove divenne l’ amico di Papa 
Vigilio nel 537. 

Queste scuole accolsero in seguito anthe i fanciulli che non 
dovevano divenire altro che dei buoni laici. I Concilii, (2) le 
raccomandarono al Vescovi e li incitarono ad aprirne dovunque 
ed a sorvegliarne lo « scolasticus » maestro proposto all’ insegna- 
mento, anzi lo « scolasticus » doveva accompagnare il Vescovo 
ai Concilii, come ce lo attestano le prescrizioni di Leone IV 
dell’ 853, affinchè la presenza del maestro al fianco del prelato 
stesse ad attestare che egli aveva la scuola in funzione. 

In seguito a queste scuole ebbero il loro ordinameto da Papa 
Innocenso III (anno 1398-1216). 


* 
* * 


Nella notte di Natale dell’ anno 800 nella Basilica di San 
Pietro di Roma avvenne un fatto memorabile: Carlo Magno 
venne incoronato imperatore da Papa Leone III e così si vide 
risorto l’ impero Romano le redini del quale vennero affidate al 
braccio robusto del re Franco che già tanti popoli aveva vinti 
e domati con la sua spada. 

Questo avvenimento ebbe una grande ripercussione nel campo 
scolastico, in ispecie per ciò che riguardava le scuole vescovili, ed 
ebbe questa ripercussione oltre che in Francia anche in Italia 


(1) Non erano sempre giovinetti questi alunni, perchè al secolo IX la Chiesa 
ordinava che nessuno potesse essere consacrato sacerdote prima del trentesimo 
anno-Sinodo di Tours-anmo 813, in Mansi Concilia XIV, 85. 

(2) Concilii. Toletani II, can. I. IV. Can. 23-8 can. 9. Concili Lateranene- 
si III. can. I. 1V. can. IV. 


80 L’ OPERA SCOLASTICA DELLA CHIESA FINO AL MCDXCII 


per l’ unità di dominio che le univa e per l'affinità di indirizzo 
che era quasi identico perchè emanante dal medesimo impe-. 
ratore. 

La riforma Carolingia risentì dell’ influenza di due grandi 
uomini contemporanei: dell’ eminente anglo-sassone Alcuino e 
del grande storico longobardo, Paolo Varnefrido, detto Dia- 
cono. (1). 

Carlo Magno con i suoi Capitolari, con i Sinodi riformatori, 
tenuti circa la prima metà del sec. IX (813) ad Arles, Reims, 
Chalons sulla Saona, e Magonza, coll’ applicare ai Monasteri 
Franchi la regola di S. Benedetto e ai Canonici delle cattedrali 
quella di Chrodegango (anno 742-766) con tutta questa sua atti- 
vità indomabile, vivificò e incoraggiò le antiche scuole vesco- 
vili e l’ istruzione in genere, che si erano andate man mano ri- 
lasciando. | 

Ora, la Chiesa cristiana aveva già un suo proprio corollario 
pedagogico che era la sintesi di quanto si contiene nel « Peda- 
gogo » di Clemente Alessandrino, nelle lettere di S. Girolamo, 
nel pensiero e negli scritti di « Boezio e Cassiodoro non chènella 
.« Regula canonicorum » del Vescovo Chrodegango. 

ll pensiero pedagogico di questi dotti fu così universalmente 
stimato che divenne il criterio informatore delle scuole episco- 
pali. E Carlo Magno stesso, con la sua perspicace e lucida 
visione delle cose, trovò così eecellente tale direttiva pedagogico- 
didattica che la consacrò nella sua riforma. 

Queste scuole assolutamente cristiane nel loro spirito e nel 
loro scopo, furono poi essenzialmente romane nella lingua nei 
metodi, nei programmi e nella tecnica. Le materie che si inse- 
gnavano in queste scuole erano comprese nella partizione romana 
delle « Septem artes liberales » (2) ripartite nel « trivium et 
quadrivium ».° 3 

Il « trivium » comprendeva : grammatica, retorica, dialettica 
e computo. 


(1) Si narra che consiglieri vili ed invidiosi si affannassero presso Carlo Magno 
affinchè trattasse Paolo Varnefrido con rigore ben più feroce di quello adoperato 
contro il suo fratello Arulio. Volevano, nientemeno, che egli lo privasse delle mani 
e degli occhi. Ma Carlo Magno che in molte cose davvero era grande, li fece re- 
stare delusi, dicendo : Ma dove mai troveremo di poi una destra così abile a scrivere 
storie? Paolo Diacono — Dei Fatti dei Longobardi — libr. 6 vol. I, Sonzogno. 
Milano. pug. 12. 

(2) La parola « liberalis » mutò il suo significato nel Medio-Evo perchè avendo 
il Cristianesimo nobilitato il lavoro, non vi furono più le « artes sordidae » in 
contrapposto alle « liberales » esercitato dai liberi. Cassiodoro dice che la parola 
« liberalis » deriva da « liber ». 
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Il « quadrivium » era composto delle seguenti discipline : 
aritmetica, geometria, astronomia, musica (1). 

Il trivium et quadriviom (chiamati da Isidoro di Siviglia e 
. da Alcuino, il primo: la logica; il secondo: la fisica), riuniti 
insieme costituivano l’ istruzione completa dei giovani che pren- 
devano il titolo di « philosophus » « scholasticus », professor, 
literarum, oppure: magister (2). 

Questi due corsi di studi furono adottati in tutte le scuole 
di Europa per opera di Boezio, Cassiodoro di Siviglia, Alcuino 
e Beda, ed ebbero tanta importanza che Dante stesso li ri- 
corda (3). | 

I libri adoperati per tali corsi erano i seguenti: la gram- 
matica del Donato, che serviva anche per lo. studio della me- 
trica; le grammatiche di Prisciano, Probo, Eutiche, Sosipatro 
ete. Dopo queste che si avevano dall’ antichità romana, ne scris- 
sero delle nuove il Beda, Alcuino, Bonifazio (vescovo di Ma- 
gonza), Rabano Mauro. Per la retorica si ebbero i compendi di 
Cassiodoro, Boezio, Isidoro e Alcuino. 

Per l’ aritmetica : il « De Aritmetica » di Anizio Manlio Se- 
verino Boezio (libro poco accessibile alle menti degli scolari senza 
la guida del maestro miscuglio di filosofia e di problemi di arit- 
metica), il VII libro di Marciano Cappella e il « De figuris et 
nominibus » di Isidoro. Furono poi sempre in uso anche i trat- 
tatelli di Beda, Alcuino, Rabano Mauro e di Odone di Cluny. 

Per la geometria si ebbero le opere di Boezio, di Marciano 
Cappella e il « De circulis, de sphera etc, » di Beda. 

Per l’ astronomia le opere di Boezio, di Marciano Capella, 
Cassiodoro, Isidoro. Beda e il trattato « De computo » di Ra- 
bano Mauro. 

Per la musica — si avevano le solite composizioni di Boezio, 
Cassiodoro, Beda e quelle di Aureliano di Reims e di Odone di 
Cluny. 


(1) Uno scolaro del Medio-Evo così esprimeva lo scopo che aveva ciascuna 
disciplina : Gram, Ornat. Rethor; Verba colorat. Dial. Vera docet. Arit. Nume- 
rat Geom. Ponderat. Astron. Astra colit, Mus. Canit. 

(2) Il titolo di « magister » veniva dato anche ai capi d’ arte ma sempre però 
seguito dalla specificazione del mestiere: magistri marmorarii, magistri ferrarii, 
magistri monetae etc. a 

(3) Dante Alighieri, Convivio, trat. II, XIY: « Siocome adunque di sopra è 
narrato li sétte cieli, primi a noi, sono quelli delli pianeti: poi sono due cieli, 
sopra questi, mobili, e uno sopra tutti, quieto. Alli sette primi rispondono le sette 
scienze del Trivio e del Quadrivio, cioè : Grammatica, Dialettica, Retorica. Arit- 
metica. Musica. Geometria, e Astrologia........ » 


Rassegna Nazionale Seconda serie, Vol. XLIX 6 


82 L’ OPERA SCOLASTICA DELLA CHIESA FINO AL MODXCII 


Il computo, ossia il calcolo, era studiato dopo la gramma- 
tica e Rabano Mauro diceva che era necessario aver percorso il 
quadrivio per ben riuscire nei calcoli occorrenti per stabilire le 
feste mobili. In tale materia i libri adoperati erano quelli di 
Cassiodoro, Beda, Rabano Mauro e le Tavole di Dionisio. 

Nelle scuole episcopali si studiarono anche, in modo però 
molto succinto, le seguenti materie: la storia, sul testo di Vel- 
leio Patercolo, la geografia sul testo di Plinio « il Veechio ». 

La medicina sotto il nome di fisiea, veniva pure studiata 
ma in modo empirico. Si apprendeva pure il diritto come lo at- 
testano i tanti trattatelli giuridici che si hanno nel Medio-Evo. 

Le enciclopelie più in uso, nell’ epoca di mezzo, nelle 
scuole vescovili furono quelle che erano opere di Marciano Ca- 
pella, Isidoro, Beda, Rabano Mauro e Alcuino. 

Il glossario che ebbe una supremazia quasi assoluta sul 
« Glossarium vetus » e le Glossae « di Placido, fu 1’ « Elemen- 
tarium doctrinae rudimentum » di Papia il quale non è che un 
riassunto enciclopedico di tutto il sapere romano trasmesso al 
Medio Evo, l 

Presso ogni scuola episcopale era una biblioteca della quale 
aveva cura il « claviger librorum » o « chartarum custos » e tale 
carica era naturalmente affidata al più dotto e provetto dei 
maestri. 

Queste scuole episcopali o cattedrali, che, come ognun vede, 
erano centro irradiatore di profonda e vasta cultura, si diffusero 
rapidamente ovunque, sopratutto in Italia, nella Gallia e nella 
Spagna. Fra le tantissime che ebbero larga .fama per le disci- 
pline che vi si insegnarono e per gli uomini dottissimi che ne 
uscirono e che noi vorremmo ricordare, ci restringeremo invece 
a dire (per i limiti di brevità che deve avere il presente lavoro). 
solo di quelle che fiorirono in Italia e che, per essere sorte in 
città allora importanti ebbero talvolta più lunga vita ed ebbero 
sempre un’ efficacia più larga e duratura in pro del nostro .pa- 
trimonio culturale. 

Sorsero in Italia nelle città di Brescia, Bologna, Faenza, 
Firenze, Genova, Ivrea, Lucca, Milano, Napoli, Pavia, Ravenna, 
Roma, Siena, Verona. 


* 
Ù* * 


Scuole Parrocchiali. — Dalle scuole episcopali dipen- 
devano le scuole parrocchiali clie esistevano molto prima del 
529, come resulta dal già ricordato Concilio di Vaison di tale 
anno « Omnes presbyteri, qui sunt in parochiis constituti, secun- 
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.‘cognoverint, juniores lectores secum in domo sua recipiante ». 

Queste scuole funzionavano certo nel sec. X come ce lo at 
testa il Muratori con quanto segue « Da una carta di queste 
insigne e copioso Capitolare di Modena, sembra che fosse do 
. vere dei Parroci ancora rarali di istruire e tenere a scuola 
fanciulli poichè Gisone, vescovo di questa città, concedendo 2 
Vittore arciprete verso la fine del secolo VIII, la Pieve di San 
Pietro in Siculo, gl’ ingiunge di esser diligente « in clericis con- 
congregandis, in schola habenda et pueris educandis.... » Si se 
ancora che nel sec. X nella diocesi di Modena esistevano altre 
scuole sotto la sorveglianza del vescovo, vedendosi da una carta 
del-908 ricordata la parrocchia rurale di Rubbiano data al prete 
Gilberto perchè tenga scuola ed istruisca i giovani chierici ». 
(Antiq. ital. T. II, pag. 487). 

A queste suola accorrevano i giovanetti della popolazione 
rurale che erano istruiti « ..... in psalmis, lectionibus divinis et 
lege domini, ut sibi dignos successores provideant » — dal che 
si intuiscono due cose preziose alla dimostrazione della nostra 
tesi, cioè quale era in certa maniera il programma della scuola 
parrocchiale, e quale era la finalità di essa. 

La riforma Carolingia che ebbe grande influenza sulle scuole 
episcopali, la ebbe ancora su quelle parrocchiali come ne fanne 
fede i Capitolari di Carlo Magno dell’ 809 « Capitula de presby- 
teris admonendis » nei quali è prescritto che i parroci debbana 
avere « tales scholarios » che possano da soli, in assenza del] 
sacerdote, suonare la campana, e cantare terza, sesta e nona. 

Scuole Monacatli. — Il Monachismo si svolse rapida- 
mente nel IV e V sec. e per opera di Ammonio, Macario, Ila- 
rione in Oriente. passò poi nel Basso Egitto, nella Scizia, nella 
Palestina. — Basilio fondò nella Cappadocia e nel Ponto mo- 
nasteri di uomini che, dal loro fondatore, presero il nome di 
Basiliani. 

In occidente ove forse erano già alcuni monasteri si conobbe 
il monachismo egiziano per mezzo di Atanasio che nel 340 fuggì 
a Roma, accompagnato da due Monaci; perchè perseguitato dagli 
Ariani. Egli scrisse la vita di S. Antonio, la lettura della quale 
incitò molti cristiani a darsi alla vita monastica. Promotori della 
vita monastica furono principalmente Eusebio di Vercelli e Am- 
brogio di Milano nell’ Italia Settentrionale, S. Girolamo a Roma, 
Martino nelle Gallie e Agostino in Africa. 

Il Monachismo si sparse rapidamente in tutta l’Italia ed 
oltre. Col suo estendersi e coll’ ampliare le sua file avvenne di 
| esso come di ogni cosa umana, scadde assai la sua disciplina @ 


Cal 
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si rilassò della sua austerità. Si ebbero allora i famosi Monaci 
Vaganti e i Sarabaiti i quali conducevano una vita libera e sre- 
golata vivendo a piccoli gruppi senza superiori e a loro bene- 
placito, essendo di scandalo anzichè di edificazione al comune 
dei cristiani. | 

- A questi scandali ed abusi pose un argine Benedetto da 
Norcia che con la sua regola sapiente e poderosa diede una or- 
ganizzazione completa ed insuperabile alla vita monastica tan- 
tochè egli si può considerare il Patriarca del Monachismo d’ Oc- 
cidente. 

Benedetto discendeva dalla illustre famiglia romana degli 
Anici la quale dette alla Cristianità un altro grande uomo, Gre- 
gorio Magno, come prima aveva dato alla Repubblica e all Im- 
pero di Roma, Consoli, Senatori e Magistrati. 

Benedetto dopo aver studiato in Roma fuggì a Sublacu, sì 
nascose in una grotta che divenne centro d’ irradiazione e di 
luce, perchè fu appunto in quella grotta che nell’ alta sua intel- 
ligenza venne maturandosi il concetto di fondare un ordine re- 
ligioso che con la sua regola disciplinasse in modo migliore il 
genere di vita dei monaci riunendoli in Cenobi. 

Uomo di preghiera e di azione, fornito di uno spirito alta- 
mente organizzatore fondò diversi monasteri fra i quali quello 
celebre di Monte Cassino (capitale dell’ Ordine Benedettino, anno 
529) ove scrisse la regola, stabilì 1’ orario monastico per l’ estate 
e per l’ inverno. 


ORARIO ESTIVO (1) 


Ore 2 di notte — Mattutino 
» 3 1/2 dell’ alba — Laudi e prima 
» 5 mattina — Uscita al lavoro campestre 
» 11 » — Ritorno al monastero 
» 11 1/2 » i — Canto di terza — Messa so- 
| lenne — sesta e nona 
» 1 pomeridiane — Pranzo 
» 9 » — Riposo 
» . 4 » — Scuola 
» 6 » — Vespro 
» 61/2 » — Cena 
» 7 pomeridiane — Lettura spirituale 
» 71/2 » — Compieta 
» 8 do — Riposo 


(1) L’orario monastico sopra esposto è a pag. 162 — del libro « S. Benedetto 


e l'umano consorzio » del dotto monaco cassinese D. AGosTINO ANTONIOLLI. Mo- 
dena, Tipog. Pontif. ed Arciv. dell’ Immacolata Concezione, 1903. 
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ORARIO INVERNALE 


Ore 2 di notte — Mattutino 


» 31/2 » — Scuola — Meditazione — Lavori 
in casa 3 

» 6 1/2 mattina — Laudi — prima —- terza — Messa 
solenne sesta e nona 

Ore 9 mattina — Uscita per il lavoro 

» 3 pomeridiane — Vespro 

» 4 » — Pranzo 

» 5 » — Lettura spirituale 

» 51/2 » — Compieta 

» 6 » — Riposo 


S. Benedetto nel suo orario estivo ed invernale accenna alla 
scuola e alla lettura spirituale ed a questo riguardo ci rincresce 
di non essere in tutto e per tutto d’accerdo con l’ Illustre 
Prof. Manacorda il quale a pag. 27 della sua opera « Storia 
della scuola in Italia » (vol. I, parte I, Medio-Evo) dice: « pre- 
scrisse S. Benedetto nella sua regola scuole ed insegnamenti? 
Espressamente, no, dette però nel cap. 43 una prescrizione che 
poteva essere, e più tardi fu la causa del sorgere e fiorire di 
scuole monastiche : San Benedetto prescrisse insomma la lettura. 
Ma com’è possibile leggere se alcuno non ci ha insegnato al- 
meno l’ alfabeto ? 

Noi invece osservando l’orario estivo ed invernale già da 
noi esposto per intiero, possiamo dire che S. Benedetto parla 
di scuola non solo, ma al capo 59 della Regola si legge che per- 
mette la ammissione dei fanciulletti di cinque o sette anni, - 
oblati dai genitori, e guardando 1’ opera di S. Bonifacio (anglo- 
sassone) noi vediamo che nel 729, inviato in Turingia, applica 
la Regola Benedettina in tutta la sua afficienza ai monasteri da 
lui fondati, istituendovi scuole nelle quali insegnò egli stesso 
insieme a maestri e grammatici chiamati dalla sua patria. Sap- 
piamo anche che S. Benedetto parlando di cantare e leggere 
si espresse così: « niuno presuma cantare o leggere se non 
colui che può eseguire siffatto officio, acciocchè gli ascoltanti 
restino edificati, e ciò si faccia con umiltà e tremore da quello 
solo cui l’ abate avrà comandato ». 

Anche questo passo sta ad affermare che non solo la scuola 
doveva essere presso ogni monastero, ma oltre a questa vi do- 
veva essere anche una « schola cantorum » ed è chiaro che ì 
monasteri dovevano avere diversi cantori e lettori perchè altri- 
meuti l’ abate non avrebbe avuto la libertà di scelta. In quanto 
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poi al supporre che la presenza di lettori nei monasteri bene- 
dettini fosse indice della esistenza di una scuola, sia pure di 
cose elementarissime, siamo perfettamente d’ accordo in questo 
col prof. Manacorda, poichè la regola di S. Onorato, di S. Ce- 
sario di Lerino, ed in tempi posteriori quella di S. Colombano 
irlandese, prescrivono ai monaci, ed anche alle monache, alcune 
ore di lettura e solo questo bastò perchè dai monaci di Onorato, 
Cesario, Colombano uscissero uomini dotti non solo nella scienza ‘ 
religiosa, ma anche in quella profana e di ciò ne è un esempio 
Floriano, abate in Lombardia il quale fu poeta che corresse le 
poesie di Aratore. a: 

L’ ordine Benedettino ebbe Abbazie e Monasteri in gran 
numero (in tutti circa 15000) (1). Ed è ad esso che si deve l’ onore 
di avere iniziate le scuole monastiche che acquistarono maggiore 
o minore importanza a seconda della rinomanza del chiostro nel 
quale sorsero e dei sussidi scientifici di cui potevan disporre, 
onde abbiamo che nelle scuole dei grandi monasteri s’ impartiva 
l’ alto insegnamento di lettere e scienze (Trivium. et Quadrivium 
del quale abbiamo parlato in altra parte del nostro lavoro), quale 
era consentito dalla condizione dei tempi, ed in quelle dei pic-. 
coli monasteri invece, si davano i primi rudimenti del sapere ed 
in genere s’ insegnava tutto ciò che ha riferimento ad un’ istru- 
zione elementare. © 

La regola monastica di S. Benedetto dava una grande im- . 
portanza all’ educazione ed istruzione dei giovani oblati che do-. 
vevano îstruirsi, perchè lo studio, la lettura, il canto dei salmi 
e delle Scritture erano le principali occupazioni del monaco. Gli 
oblati si chiamavano anche « scholares » perchè nel.tempo della .. 
loro formazione monastica dovevano frequentare la scuola (schola 
interior) del monastero ; 1’ unica che esistesse in quei chiostri 
ove era scarsità di' STA | 

Nei grandi monasteri ove il ga insegnante e e sorve.. 
gliante era in abbondanza si tenevano aperte le interne (per gli 
oblati) e le scuole esterne (schola exterior) che erano frequen- 
tate dai giovinetti esterni. Essi sembra che dovessero restare, 
in questa specie di convitto, fino al termine della loro istruzione. 
I Monasteri accoglievano tutti i giovanetti che promettevano per 
ingegno, e per indole, una buona riuscita negli studi, senza di- 
stinzione alcuna fra ricchi e poveri, fra nobili e plebei, fra li- 


r: 


(1) « Histoire de l’ istrution et de l education » pag. 510 FRANCOISIGUEX, Li 
braerie Félix Alcan, Paris, 1913. 
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beri o servi, (1), poichè la graduatoria delle classi sociali veniva 
a sparire nel sacerdozio e nel monachismo perchè pervasi dalla 
grande idea della uguaglianza cristiana. 

Dai piccoli monasteri i giovani che avevano dato prova di 
avere una mente sveglia ed intelligente, potevano passare alle 
scuole che davano una più alta cultura, e che erano annesse ai 
Cenobi maggiori. Ogni monastero manteneva gratuitamente gli 
alunni poveri poichè a questo scopo possedeva ricche donazioni 
e legati. (2) 

Le scuole benedettine interne ed esterne funzionarono per 
qualche secolo cioè : fino a tutto il rinascimento. Carolingio, come* 
resulta dai capitoli di Teodolfo, vescovo di Orleans (poeta, teo- 
logo ed ispettore dell’ impero) ed anche dal Concilio di Tours 
dell’ 813. 

Nelle scuole dei Cenobi maggiori oltre all’ insegnamento del 
Trivium et quadrivium, come abbiam già detto, fu aggiunto in 
seguito quello della teologia, oltre all’ insegnamento di qualche 
nozione di diritto, di medicina, poichè S. Benedetto aveva im- 
posto ai suoi monaci la cura degli ammalati. I monaci che ave- 
vano conservato le tradizioni orientali, greche e romane, riguar- 
danti la medicina dettero origine a quella Scuola Salernitana 
già famosa fin dal secolo X per l’ affluenza dei malati che vi 
accorrevano da ogni luogo per trovare rimedio alle loro infer- 
mità, per i precetti medici conservati in famosi aforismi e per 
l’ erbario che possedeva. 

Nelle scuole dei monasteri di minore importanza si inse- 
guava il salterio ed il canto. E imparare il salterio : la raccolta 
dei salmi e degli inni con la notazione musicale per cantarli, in. 
cludeva di necessità la conoscenza, sia pure in modo elemen- 
tare, della lettura, della scrittura e della musica. 

Paolo Varnefrido nel commento che fa al Cap. XXXVIII 
della regola di S. Benedetto « De senibus et infantibus » ci dà 
un quadro molto vivo del genere di educazione che si dava nei 
monasteri benedettini. Egli dice che dieci fanciulli devono avere 
tre o quattro maestri perchè senza il maestro non debbono an- 
. dare in nessun luogo, giacchè se vanno da soli possono andare 
in luoghi pericolosi. Quando accada che nel monastero vi sia 


(1) Una fra le tante grandi benemerenze del Cristianesimo fu quella di aver 
permesso l’ ammissione al sacerdozio e alle comunità religiose anche dei servi della 
gleba, e ciò veniva a dare libertà e decoro a tanti miseri che avrebbero trasci- 
nato per tutta la vita il peso di una ingiusta schiavitù. 

(2) Ai poveri davasi una giornaliera refezione scolastica. GIUSEPPE SALVIOLI, 
« L’ istruzione in ltalia prima del mille ». pag. 134. 
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un ospite sapiente, l’ abate prenderà uno tra questi fanciulli, lo 
istruirà su ciò del quale dovrà parlare con l’ ospite, se di gram- 
matica di canto, di computo o di altra arte. L’ abate poi osser- 
verà, senza esser veduto, il modo col quale il fanciullo si espri- 
merà, e se terrà un contegno educato e rispettoso. Quando sarà 
andato via l’ ospite, l’ abate loderà o biasimerà il fanciullo a 
seconda del portamento che avrà tenuto. 

Paolo Varnefrido (1) ci riferisce ancora altre norme riguar- 
danti l’ educazione dei fanciulli; ad esempio che essi non do- 
vevano esser battuti — se i maestri e gli abati abbiano sempre 
obbedito a tale proibizione non potremmo giurare, tanto più che 
nell’ Ordine, talvolta si ricorreva alle vergate contro i monaci 
recidivi in qualche colpa! — 

I fanciulli dovevano esser portati in qualche prato’ o in altro 
luogo dal maestro e si permetteva loro di giocare per la durata 
di un’ ora. L’ abate doveva dare ai fanciulli vesti, pesci, latte, 
carne di quadrupedi per le solennità religiose; qualora però fra 


gli scolari si trovasse qualche fanciullo di gracile costituzione, 


gli si dovevano dare tali cibi in altri giorni. 

La scuola monastica era diretta dall’ abate che destinava 
all’ insegnamento i monaci più dotti; fra questi poi vi era il 
« magister principalis » ed in seguito si ebbe lo « scolasticus 
interior » ed « exterior ». 

I libri di testo (ci sia permesso questo termine odo) 
ch’ essi adoperavano in queste scuole erano all’ incirca i mede- 
simi adottati nelle scuole episcopali, poichè i libri di Cassio- 
doro Boezio, Isidoro, Bea, Alcuino etc. più che essere libri che 
trattavano una singola disciplina erano quasi delle enciclopedie, 
sintesi del sapere tramandato all’ epoca di mezzo dalla romanità. 
In seguito poi si ebbero libri scritti da alcuni monaci sapienti. 

Le scuole monastiche produssero un benefico e salutare effetto 
riguardo alla diffusione della cultura, poichè gli scolari dopo 
aver compiuto gli studi (2) tornavano alle loro case dotati di 
molte cognizioni e avviavano o alla carriera dell’ insegnamento 
o a quella più lucrosa del tabellionato. 

Nei grandi e rinomati Cenobi benedettini noi vediamo na- 
scere e progredire queste scuole che portavano già in se stesse 


(1) Zn santam Regulum Commentarium « Arch. Casinensis Monachi nunc pri- 
mum ediderunt ». Typis Abbatiae, Montis Casini, MDXXXLXXX. 

(2) Non solo tornarono nel mondo gli alunni delle scuole esterne, ma pote- 
vano tornarvi anche quelli che appartenevano alle interne (pueri oblati) poichè 
gli abati avevano facoltà di dimettere dal monastero coloro che non avevano 0 
vocazione o i requisiti necessari alla vita monastica. 
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il germe fecondo dal quale poi nasceranno i futuri ginnasi, licei, 
studi generali, come da questi ultimi deriveranno poi le nostre 
. vetuste Università. Montecassino, Sublacu, Farfa, Bobbio, No- 
nantola, Fonte Avellana, la Novalesa furono gloriosi focolari di 
sapere. i monaci che abitarono queste celebri abbazie furono i 
gelosi e pietosi custodi delle pregevolissime opere greche e la- 
tine di Demostene, Aristotile, Cicerone, Orazio, Quintiliano, 
Svetonio etc. che formarono il vanto delle biblioteche claustrali ; 


mentre i pazientissimi copisti moltiplicarono le copie di quei co- . 


dici preziosi che sono sempre come sorgenti inesauribili per la 
cultura scolastica di oggi: 


O..... Celle di sognatori, di santi e di poeti, 
Voi dell’ arte e dei sogni siete i lucenti fuochi, 
Voi vivi solamente nel rimpianto dei pochi (1) 


E noi che siamo tra i « pochi » che li ricordiamo, pensiamo 
che nessun uomo d’ intelletto non può nè deve dimenticare che 
durante quella triste notte del Medio-Evo, 1’ ultimo raggio della 
pura vita intellettuale rischiarava la fronte pensosa del monaco. 


Le scuole monastiche benedettine cominciarono a decadere 
verso il sec. XII e ad affrettare lo sfacelo concorsero le convul- 
sioni dalle quali l’ Europa fu tanto tormentata in quel tempo. 
Le invasioni dei predoni settentrionali e orientali, quali furono 
i Normanni, gli Ungheri ed i Saraceni, ebbero sempre di mira 
per i loro saccheggi e per le loro violenze i Santuari più rino- 
mati e le Abbazie fatte più ricche dalle donazioni e dai voti dei 
fedeli. E vediamo i focolari della scienza, ove più vivamente 
aveva brillato la luce del sapere, subire saccheggi ed incendi. 

Tale fu la triste vicenda alla quale soggiacquero le splendide 


e rinomate Abbazie d’Italia quali quelle di Subiaco, S. Vin- 
cenzo al Volturno, Montecassino, Farfa, Nonantola, la Novalesa. . 


I Monaci e le monache che poterono sfuggire alla strage abban- 
donarono le loro quiete sedi e ritornarono nel mondo che prima 
avevano fuggito. Le abbazie dirute dalla furia barbarica, e le 
terre divenute incolte caddero in mano di abati secolari, di frati 


(1) GrusePPE Giacosa. Una partita a Scacchi. Prologo, Casa Ed. Madella, 
Sesto S. Giovauni, 1916. 


* 
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ribelli e scostumati che invece di amare la preghiera, i codici, 
e le scuole, amarono solamente la crapula ed il vizio e...... 


Le mura che soleano esser badia, 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 


(Paradiso. XXII, verso 76 78). 


La decadenza del monachismo e le lotte che ne derivarono 
ebbero ripercussioni gravi e minacciose per la società di quei 
tempi e per la scuola. A tanta iattura portò un farmaco salu- 
tare il rifiorire e l’ espandersi di due Ordini religiosi che intanto 
erano sorti nella quiete e nel silenzio, e che furono i riformatori 
di quello benedettino e i continuatori della sua opera scolastica, 
cioè : i Cluniacensi e i Cisterciensi. 

Essi aboliscono in quell’ epoca le scuole esterne e tengono 
soltanto aperte quello interne. Chierici e monaci vaganti che eser- 
citavano l’ insegnamento, istituiscono nuove scuole libere e quasi 
direi personali, che fanno fortuna in alcune città. Sorgono quindi 
i nuovi ordini mendicanti : Domenicani e Francescani, che hanno 
maggior contatto con la società laicale, ed aprono scuole pub- 
biche numerose, dove accolgono la gioventù della media bor- 
ghesia e della popolazione rurale, in mezzo alla decadenza della 
nobiltà feudale. Nel sec. XIII l’ insegnamento pubblico passa 
dalle mani dei Benedettini a quelle nuove, fresche e VARIONGHIOI 
dei Domenicani e dei Frati Minori. 

Domenicani. — Domenico di Guzman, discendente da un 
antica famiglia germanica la cui nobiltà 8’ era illustrata con nomi 
di guerrieri e di magistrati, fondatore dell’ ordine dei Frati Pre- 
dicatori nacque nel 1170 a Calarhoga in Castiglia; studiò a Pa- 
lencia in quelle antichissime scuole vescovili che poi nel 1209 
dal Re Alfonso IX furono beneficate dei privilegi universitari, 
ove stette per dieci anni, percorrendo il trivio e quadrivio. Di- 
venne canonico della cattedrale di Osma il cui capitolo era stato 
riformato secondo la regola di S. Agostino vi fu consacrato sa- 
cerdote e vi stette nove anni tra la preghiera, lo studio e la 
contemplazione. Nel 1203 fu preso compagno dal vescovo Diego 
di Osma che in qualità di ambasciatore si recava in Francia. 

In breve volger di tampo egli visitò per ben tre volte il 
Sud della Francia e vide con la più profonda afflizione i guasti 
cagionati nella Linguadoca dagli eretici e cominciò a predicare 
contro gli Albigesi. Dopo la morte del Vescovo Diego egli con 
pochi compagni continuò la predicazione che essi avevano intra- 
preso contro gli eretici. E vedendo che gli Albigesi propagavano 
la loro eresia coll’ educare le fanciulle delle famiglie povere egli 


L’ OPERA SCOLASTICA DELLA CHIESA FINO AL MCDXCII 9L 


con l’ aiuto del Vescovo Folco di Tolosa fondò un monastero di 
donne a La Prouille, ai piedi dei Pirenei onde poter istituire 
anche egli scuole per fanciulle. In Pietro Cellani e Tommaso, 
cittadini di Tolosa, egli incontrò duè fedeli e valorosi com- 
pagni e la casa donatagli dal primo fu la culla dell’ ordine 
famoso dei Predicatori ‘che poi fondò. | 

I due grandi centri d’ irradiazione Domenicana nel campo 
scolastico divennero Bologna e Parigi. I Domenicani, come gli 
altri ordini di cui abbiamo fugacemente esaminata l’ opera, po- 
sero ogni cura nell’ ordinamento dei loro studi, e di essi si oc- 
cuparono in quasi tutto i loro numerosi Capitoli, soprattutto in 
quelli di Parigi (anno 1236), Parigi (1243), Parigi (anno 1245), 
Treviri (anno 1249), Tolosa (anno 1253). i 

Ogni provincia Domenicana doveva inviare uno o due Frati 
all’ Università di Parigi ove si facevano gli studi filosofici e 
teologici. Circa il 1300 invece fu deciso di non inviare più i 
frati all’ Università, ma inviarne dué soli alla Sorbona, ed un 
terzo allo Studio di un’ altra Provincia. I Frati così istruiti in 
città e nazioni straniere, ritornando in Patria, rappresentavano 
le varie tendenze della cultura assimilata nelle scuole forestiere. 
Così i Domenicani con questa organizzazione pratica - dei loro 
stadi, venivano a dare alla' cultura quella universalità, che oggi 
noi abbiamo sì facilmente ottenuta mediante i libri ‘e la facilità 
dei mezzi di comunicazione, ma ché allora, per la mancanza di 
questi ausili era se non impossibile certo molto più difficile. 

Nelle scuole domenicane furono insegnate tutte le discipline . 
| del trivio e del quadrivio. A queste si aggiunse ir séguito anche 
lo studio del diritto, al quale sembra che i monaci si dessero 
con ardore assolutamente soverchio, tanto che lasciarono in di- 
sparte i Vangeli ed i Padri della Chiesa, e suscitarono il di- 
sdegno del fiero Ghibellinò che dice: 


Per questo l’ Evangelio e i Dottor Magni 
Son derelitti; e solo ai Decretali 
Si studia sì, che pare ai lor vivagni 


(Paradiso, canto IX. verso 1133-35). 


Tutte queste scienze e discipline culminavano nel profondo e 
maestoso studio della Teologia che: 


Ne’ bei sani celesti ha l’ uom chiamato 
L’ uom vile, e di vil fango in terra nato. 


(T. Tasso. Gerusalemme Liberata; can. IV,stan 10). 
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Il metodo d’ insegnamento usato dai Domenicani che riduceva 
tutto a sillogismi, che applicava rigorosamente la dialettica 
di Aristotile, (1) alla filosofia e alla teologia, si chiamava Sco- 
lastica; essa ebbe allora il suo periodo di splendore (nei sec. 
XIII-XIV) e per essa nei Conventi sorsero delle profonde e po- 


derose intelligenze che ci diedero opere sublimi leggendo le. 


quali si rimane attoniti nell’ osservare sino a quali altezze può 
giungere l’ intelletto umano. 

Gli studenti dovevano stare alle dipendenze di un « magi- 
Ster » che li doveva esaminare ogni domenica sulle lezioni o 
questioni che avevano udite durante la settimana. Il maestro 
che era domenicano e studente anch’ egli, veniva annualmente 


nominato dal priore provinciale, e doveva essere di una provincia - 


diversa. Il Maestro generale dell’ Ordine regolava e ordinava lo 
Studio generale parigino e gli altri quattro provinciali. 

Gli studenti erano sottoposti a severa disciplina e spesso 
andavano soggetti a ispezioni eseguite da Ispettori che dovevano 
riferire al Maestro generale dell’ ordine circa il mumero delle 
lezioni e delle dispute teuute nei vari studi, come pure dovevano 
riferire se agli alunni veniva passato il necessario. Gli Studi 
generali domenicani erano normalmente pubblici come erano le 
Scuole episcopali e Monacali, tanto è vero ciò che avevano la 
facoltà di dare la « licentiam docendi ». 

È da notarsi nelle scuole domenicane questa cosa specialis- 
sima, che gli studi fatti « in saeculo » presso maestri liberi o 
privati, venivano valutati previo un esame. Fra i libri che si 
adoperavano nelle scuole domenicane (oltre quelli dei quali ab- 
biamo già parlato a proposito delle scuole episcopali) primeg- 
giavano la opere di Aristotile. 

Con l’ istituzione dei loro Studi generali (famosi per i maestri 
e ì dotti che ne uscirono) divenuti sede di lezioni e di dispute 
di filosofia, di teologia, di diritto e di scienze, guidate da una 
dialettica rigorosa e sottile, i domenicani seppero ispirare l’ amore 
al ragionamento e alla cultura proprio in quei secoli nei quali 
più del diritto e delle ragione valeva la forza muscolare e la 
punta od il taglio della spade. 

In Italia si ebbe una fioritura di scuole domenicane molte 
delle quali furon istituite in seguito alle decisioni del Capitolo 
dei Frati Predicatori tenuto a Rieti nel 1305. 


(1) Allo svolgimento della Scolastica contribuirono le opere di Aristotile, con- 
servate. tradotte e commentate dagli Arabi, specialmente dal filosofo Averroè di 
Cordova e la fondazione degli Ordini Domenicano e Francescano. 
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Esse sorsero nelle città di Anagni, Arezzo, Bologna, Chioggia, 
Cortona, Ferrara, Firenze, Genova, Lucca, Orvieto, Pisa, Roma, 
Treviso. È 

Francescani. — Francesco nacque nell’ anno 1181 in As- 
sisi, da Pietro Bernardone Moriconi e da Pica dei Conti di Bou- 
lement di Provenza, che vivevano agiatissimi. Il primo nome 
che gli venne imposto al battesimo fu Giovanni, al quale, prima 
dal padre e poi in seguito dai suoi compatriotti fu aggiunto il 
soprannome di Francesco, poichè Giovanni, col frequente traffi- 
care in Francia era divenuto espertissimo nella lingua franca. 
Il padre, uomo tutto dedito al commercio e che era divenuto 
duro ed avaro, tolse presto Francesco dagli studi che faceva 
presso i sacerdoti di S. Giorgio, ove l’ aveva posto la madre 
fino dai primi anni, e lo mise nell’arte sua in mezzo agli 
affari. 
Francesco fu di animo assai dissimile da quello del padre 
poichè era di maniere gentili ed era sommamente caritatevole 
verso ì poveri e gli oppressi. La carità di Francesco suscitava 
la gratitudine dei beneficati e gli sdegni di Bernardone suo padre. 
Francesco vestiva elegantemente ed era allegro e spensierato, 
capitanava le gaie brigate dei giovani di Assisi che si diverti- 
vano, si sollazzavano e facevano giostre e tornei. Fu soldato e 
combattè assieme ai snoi compatriotti contro Perugia la quale 
vinse in una battaglia l’ esercito popolare assisiano. In questo 
fatto 'd’ armi egli venne preso prigioniero dai Perugini assieme 
ad altri suoi concittadini, e fu condotto in Perugia ove stette 
per la durata di un anno. 

Intanto Gualtiero di Brienne teneva testa al partito impe- 
rialista odiato nella penisola e assoldava milizie per combatterlo, 
Francesco appoggiò tale causa con entusiasmo e divenne soldato. 
Partì per Spoleto (che era il punto di concentramento delle mi- 
lizie assoldate nell’ Umbria) ove giunto si ammalò gravemente. 
Dopo del tempo, essendo guarito, tornò ad Assisi non potendo 
più militare a cagione della sua salute scossa dalla recente ma- 
lattia. I suoi compagni di allegria si accorsero ben presto che 
un profondo cambiamento era avvenuto nell’ anima di Francesco 
il quale, in seguito a questa crisi morale avvenuta in lui, « ar- 
ma carnalia in spiritualia vertit ». I suoi amici arguirono che 
tale mutamento traesse la sua origine da una celata passione 
per qualche donzella e di ciò gli parlarono. Allora Francesco 
rispose : L’ avete indovinata, io piglierò in moglie una donna 
nobile, doviziosa e bella quant’ altra mai. Infatti al suo giova- 
nile ardore fu splendido e sublime ideale il maritaggio che egli 
voleva contrarre con Monna Povertà! E Madouna povertà di- 


venne la sua sposa, l’ apice del suo pensiero e di quello dei 
primi compagni che lo seguirono. 

Francesco, in un secolo nel quale non si amavano che le 
ricchezze, i piaceri, le lotte sanguinose e fratricide rinunziò a 
tutto ciò per la povertà, per la penitenza e per la pace. 

Ecco il grande trinonio che pervase l’ Ordine Francescano. 
E Francesco peregrinò con i suoi compagni poverelli per 1’ Um- 
bria, per la Toscana, per l’ Italia. 


è: è + + + + + +. di dolore ostello; 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincia, ma bordello! 


(Purgatorio. Canto VI, 75-78). 


e dove . . . . .. .l’un l’altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 


(Purgatorio. Canto VI, 83-84) 


predicando la umile ed alta parola evangelica e riassumendola 
in queste due grandi e semplici parole: — Pax et bonum. 

Ed alle sue predicazioni tutte umiltà e semplicità si placano 
gli odi, si sopiscono le inimicizie, si convertono i masnadieri, si 
ammansisce il lupo d’ Agobbio ed i compagni di Francesco che 
prima erano manipolo, divengono coorte, divengono legione. 

L’ Ordine fu approvato solennemente nel 1215 dal grande 
pontefice Innocenzo lII nel IV Concilio lateranense. 

Da quanto abbiamo veduto si osserva che la nota fonda- 
mentale che regolava ed informava quest’ Ordine nuovo non aveva 
nessun riferimento all’ educazione ed istruzione in genere, e che 
i Frati Minori non conducevano che una vita piena di austerità 
e di penitenza e si davano sopratutto alla più umile predicazione. 
Osserviamo che Francesco non voleva che i suoi seguaci che 
avevano abbandonate alla porta del convento tutte le affezioni 
mondane, avessero poi per la scienza e per il sapere un amore 
. disordinato tanto da far loro trascurare ciò che formava il ca- 
rattere peculiare dell’ Ordine. E ciò si rileva specialmente dalle 
parole che Francesco rispose ad un frate che l’ aveva richiesto 
se piacevagli che gli uomini di lettere, già ricevuti nell’ Ordine, 
seguitassero a studiare : Ben mi piace, rispose, purchè seguitino 
l’ orazione e non studino solo per essere ben parlatori, ma sì 
per porre in pratica l’ imparato ed insegnarlo agli altri. (1) Da 


(1) LuIrci PALOMES. Storia di San Francesco d’ Assisi. Palermo, 1883, Vol. II. 
Pag. 127. 


queste parole si deduce inoltre che egli voleva che i suoi frati 
non ritenessero per sè soli il sapere, e se ne facessero quasi 
una proprietà interiore, mentre avevano già rinunziato a tutte 
le proprietà materiali, ma che, come di queste avevano fatta 
parte ai diseredati della fortuna, facessero pure della proprietà 
intellettuale parte ai poveri di spirito. Si sa inoltre che Fran- 
cesco deputò Antonio a leggere teologia e che nella sua regola 
dettò le norme da seguirsi nella predicazione. Il fatto poi che 
pochi anni dopo la sua morte la scuola Francescana sorgesse. e 
fosse gloriosa e dottissima avendo a duce S. Bonaventura il 
« Platone santo del Medio-Evo senza gli errori e le nebbie del- 
l’ antico » (1) dimostra che se la scuola non fu da Francesco 
-perentoriamente ordinata nella sua Regola, certo fu da lui taci- 
tamente approvata. Infatti fu Francesco stesso che inviò nel- 
l’ anno 1224 frate Agnello da. Pisa in Inghilterra con la nota 
formula: Io Frate Francesco di Assisi, ministro generale, ti co- 
mando -per obbedienza, o Frate Agnello di Pisa, che tu vada 
in Inghilterra e in officio di ministro Provinciale. Addio. (2) E 
frate Agnello andò in Inghilterra ove « pueros ad ordinem re- 
cepit et scholas humiles statuens sollicitus fuit de studio » e che 
ciò avvenisse ce la attestano il Codex S. Antonii (anno 1350), 
la Chronica X.XIV Generalium (anno 1369) e 1’ Analecta Fran- 
cescana t: III pp. 24, 27. i 

Le antiche costituzioni dell’ ordine, che furono sanzionate 
definitivamente nell’anno 1260 dicono che colui che voleva es- 
sere accettato in qualità di novizio doveva essere « competenter 
instructus in grammatica vel logica » (3). Simone Luce, lo sto- 
rico di Giovanna d’ Arco, citato dal P. Danè ci dice che esiste- 
vano nel Medio-Evo « les petits enfants des moines mendiants». (4) 
Fra Salimbene pure ci dice che nell’ Ordine entrano « pueri li- 
terati ». (5) Nel 1282 in una carta vescovile di Torino (citata 
dal Prof. Manacorda nella « Storia della Scuola in Italia. Vol. I, 


(1) A. CONTI. « Discorso all’ inaugurazione della statua di S. Francesco scol- 
pita dal Duyrè ». 

(2) Nel Convento della Verna, in una parete esterna, è dipinta una immagine 
del B. Agnello da Pisa, che tiene spiegata in mano una carta, in cui si legge: 
Ego frater Franciscus de Assisio, minister generalis, praecipio tibi, frater Agnello 
de Pisis, per obbedientiam, ut vadas in Angliam, et tibi facias officium ministe- 
riatus — Vale — Frater Franciscus de Assisio. L. Palomes. Opera cit. vol. I, 
pag. 259, not. 54 pag. 383. ‘ x 

(3) P. HiLARIN de LUCERNE. Histoire des ètudes dans l' Ordre de S. Frangois. 
Parigi 1908, pag. 346. 

(4) Vie du R. P. MicHEL FaBRE. Vanves, 1912, pag. 20. 

(5) FRA SALIMBENE. CAronica, pag. 119. 
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pag. 126) viene ricordato al 14 maggio un « frater Petrus de 
Lausanna, lector Fratrum Minorum Cambariaci » (Chambery). 

S. Bonaventura, il pedagogista francescano, espone quali 
finalità deve avere lo studio e dice che tre sono i fini per i quali 
noi studiamo « ut timeamus, ut diligamus, ut placeamus » e tre 
pure le maniere che si debbono seguire nello studiare « diligen- 
ter, patienter, sapienter ». E dice pure che la scienza ha molte at- 
trattive per l’ uomo il quale perciò vi si rivolge e vi propende, ma 
non guarda più alle verità eterne ma solamente « ad scibilia et 
sensibilia » e che molte volte perciò finisce per essere una scienza 
vana; raccomanda specialmente l’ordine negli studi « non va messo 
prima ciò che deve venir dopo » e che le quattro scritture nelle 
quali dobbiamo via via esercitarci devono apprendersi con questa 
regola : cioè la sacra scrittura, le Vite dei Santi, le Sentenze 
dei Maestri, le dottrine dei fiilosofi del mondo. Aggiunge anche 
che colui che si dedica allo studio della Scrittura deve seguire 
il metodo che si fa seguire ai fanciulli per imparare a leggere 
(in questo passo ci dà quasi il metodo che era seguito nelle 
scuole infime medievali) « primus addiscunt a - b-c-d- et 
| postea sillabicare, et postea legere, et postea quid significet 
pars». 

Le Scuole Francescane furono affollate da studenti, gareg- 
giarono con quelle dei Domenicani, ebbero gli stessi onori, tanto 
è vero che a Genova nel 1400 il Collegio dei maestri liberi chia- . 
mava agli esami d’ integrazione, come giudici, un Domenicano 
ed un Frate Minore. 

Una Bolla di Innocenzo IV (24 marzo 1246) concede agli stu- 
denti di teologia presso i Francescani a Bologna gli stessi diritti 
già concessi a quelli che studiavano allo Studio Domenicano di 
Parigi 

Le Scuole Francescane ebbero ordinamenti molto somiglianti 
a quelli dei Domenicani e ciò non perchè gli uni copiassero 
pedissequamente gli altri, ma perchè da uomini sinceri ed umili, 
che desideravano di conseguire con semplicità di istruirsi, di 
istruire e di lavorare all’ incremento del loro Ordine non ebbero 
la pretesa di fare i novatori, ma presero quanto c’ era di buono 
negli ordinamenti scolastici che li avevano preceduti, come del 
resto avevano già fatto altri Ordini religiosi. Ed è logico che 
così si facesse poichè le Scuole esistenti in un dato periodo sto- 
rico, dovendo rispondere ad esigenze uguali, dovevano avere na- 
turalmente ordinamenti e metodi somiglianti. E tanto più le 
scuole chiesastiche ebbero molta unità di scopi e di metodi, 
perchè il comune consenso dei dotti che per il corso di vari se- 
coli custodirono e propagarono il sapere, fu concorde circa il 
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corollario pedagogico che. rimonta ai primordi della Chiesa, e 
che aveva dato e dette così larghi e fecondi risultati. 

Così, anchè nelle Scuole Francescane, che sorsero a Bologna, 
Assisi, Mantova e Pisa, si usarono testi sui quali si era già stu- 
diato nelle antiche Scuole Episcopali e Monastiche, cioè : Cas- 
siodoro, Beda, Alcuino, Isidoro di Siviglia, Odone di Cluny etc. 
vecchio patrimonio librario al quale via via si erano aggiunti 
libri nuovi e si aggiunsero poi il « Catholicon » di Giovanni 
Baldi, e il « Dottrinale » di Alessandro Villadei ete., di mano 
in mano che la cultura andava allargandosi e progredendo, a 
guisa di un antico tronco sano e robusto sul quale continuamente 
spuntano gemme e giovani rampolli. 

Nei sec. XIII e XIV, ed in quelli posteriori, l’ Ordine dei - 
Minori e quello dei Padri Predicatori conquistarono grandi sim- 
patie e pregio per la prodigalità che usavano alle plebi nello 
spezzare il pane del sapere umano, insieme con quello della pa- 
rola divina. | 

Nelle Scuole Francescane e Domenicane si avevano dotte 
dispute con le sottili argomentazioni suscitate dalla Scolastica 
che ebbe mercè loro la sua età d’oro. E in questo secolo nel 
quale imperò sovrana la vera Scolastica, nei Conventi dei due 
Ordini sorsero e brillarono di vivida luce le sublimi intelligenze 
di S. Anselmo di Cantorbery, di Alessandro di Ales, di Alberto 
Magno. di S. Tommaso d’ Aquino, di San Bernardo e S. Bona- 
ventura, Giovanni Duns Scoto e più tardi quella di Ruggero 
Bacone. 

Nei poveri Cenobi delle custodie francescane e nei Priorati 
Domenicani, accorrevano i giovani animati dalla buona volontà 
.d’ imparare non solo la grammatica, la teologia ed il diritto, ma 
anche la poesia provenzale « lo dolce stil nuovo », i poemi tro- 
vadorici, i contrasti e le ballate scritte nelle nuove lingue neo-la- . 
tine e che Francesco d’ Assisi, Iacopone da Todi ed altri sape- 
vano comporre e cantare con perfezione ed arte. 

Studi Generali — Università. — (1) Le Scuole Epi-. 
scopali e Monastiche per l’ istruzione che davano gratuitamente, 
per la bontà dell’ insegnamento che vi si impartiva e per la 
grande dottrina dei maestri che ne tenevano alto il decoro fu- 
rono affollate da gran numero di giovani e d’ uomini di rare 
doti d’ intelletto e d’ ingegno che raggruppandosi formarono come 


(1) Universitas, nel significato legale, esprime un’ associazione di persone ri- 
vestite di capacità giuridica ; ora l’ unione dei Professori e degli studenti formava 
una Corporazione rivestita di capacità giuridica perciò. essa prese il nome di « Uni- 
versitas ». 


Rassegna Nazionale Seconda serie, Vol. XLIX si 7 
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delle colonie studentesche che accrebbero lustro alle scuole me- 
desi me. 

Gli studenti formanti tali colonie si unirono in seguito sotto 
forma di corporazioni delle quali poi fecero parte anche i mae- 
stri stessi. Man mano che questi raggruppamenti andavano assu- 
mendo una fisonomia tutta loro propria e man mano che quelle 
cognizioni superficiali di diritto, di medicina, (1) di filosofia e di 
teologia che s’ insegnavano negli studi chiesastici e laici anda- 
vano prendendo la consistenza e la robustezza di vere e proprie 
discipline scientifiche alora solo si può dire che incominciano le 
Università. 

Questa, secondo noi, è l’ origine. di esse e riteniamo buono 
questo nostro pensiero personale, perchè ci sentiamo sorretti e 
corroborati in tale opinione, (ci sia permesso il sillogismo « ad 
verecundiam ») dall’ alto ed autorevole giudizio del Savigny che 
nella sua « Storia del diritto romano nel Medio-Evo » pensa 
circa il sorgere delle Università come abbiamo opinato noi. An- 
che il Prof. Manacorda nella sua « Storia della scuola in Jtalia » 
dà in parte ragione alla nostra opinione e diciamo in parte, poichè 
egli dice che un nuclco di scolari che si viene formando intorno 
ad un celebre maestro « gli sembra per certo necessario a spiegare 
l’ origine delle Università, ma non sufficiente ». Comunque sia 
però è certo che gli Studi Generali derivarono assolutamente 
dalle Scuole Episcopali, Monastiche e Laiche le quali progre- 
dendo ed ampliandosi confluirono poi insieme e dettero come 
risultante le nostre celeberrime ed antichissime Università. 

E queste gloriose Università poterono vivere di vita rigo- 
gliosissima anche in tempi oltremodo calamitosi perchè ebbero 
sempre la protezione gelosa dei Pontefici. 

Alessandro III (1159-81), Innocenzo III (1198-216), Onorio 
III (1216 27), Clemente IV (1265-68) furono i pontefici che si di- 
stinsero in ispecial modo per il loro mecenatismo al riguardo 
delle Università, mecenatismo che si esplicò largheggianado di 
privilegi e concessioni per coloro che v’ insegnavano e per gli 
studenti che vi si affollavano in gran numero: si concesse, per 
esempio, la dispensa dall’ obbligo di residenza ai beneficiari di 


—- "I III 


(1) È vero che il Concilio Lateranense del 1139 interdisse ai monaci di ap- 
plicarsi agli studi medici e legali e tal divieto fu rinnovato da Papa Alessandro 
III nel 1163 e confermato da Onorio III, ; : 

Ma non potendosi però togliere questo abuso, gli altri papi si contentarono di 
porre alcuni limiti all’ esercizio delle professioni liberali, come Innocenzo III, che 
permise agli ecclesiastici di dedicarsi all’ arte medica ed anche alla chirurgia 
purchè mon facessero le operazioni che richiedevano il taglio ed il fuoco. 
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qualche beneficio ecclesiastico che frequentavano le Università ; 
di ricevere o esigere regalie e compensi; si volle che l’ inse- 
gnamento fosse gratuito ; si concesse agli studenti di essere giu- 
dicati, in caso di qualche loro fallo dal maestro o dal vescovo ; le 
Università ebbero il privilegio del diritto di asilo per i maestri 
e gli scolari; e furono di frequente © largamente sovvenzionate 
con magnifiche donazioni. 

E logico che aiutate così fiorissero moltissime Università in 
Italia e fuori, tanto è vero che in breve volger di tempo ne sor- 
sero molte e fra tutte furono celebri maggiormente in Spagna : 
quelle di Salamanca e di Valencia ; nel Portogallo : quelle di Li- 
sbona e Coimbra, in Francia: quella di Parigi che servì di mo- 
dello, insieme a quella di Bologna, per le altre Università che 
sì costituirono nelle altre nazioni. 

Quella di Montpellier, di Lione e di Tolosa. In Inghilterra 
le Università di Oxford e di Cambridge. E nella nostra Italia, 
primeggiarono nel settentrione; Bologna, Padova, Torino; nel 
centro :: Pisa e Roma, e nel mezzogiorno : Napoli e Salerno (1). 
Si ricordano pure, come Università minori, quelle di Vercelli, 
Milano, Pavia, Reggio E. Ferrara, Parma, SQTUGIA, Cremona. 
Firenze. 

Come ognun vede, dnantanigue l’ opera scolastica della Chiesa 
si svolgesse proficua in tutte le Nazioni cristiane, principalmente 
fece sentire il suo influsso benefico fra noi ove aveva la sua 
sede. 

Ed eccoci giunti alla fine del nostro tigaro; Abbiamo fis- 
sato lo sguardo nel lontano passato, siamo risaliti ai primordi 
della Chiesa, e abbiamo colto i primi tentativi da essa fatti per 
} istruzione e per la scuola. Poi, venendo innanzi di secolo in 
secolo abbiamo seguito, secondo che lo consentiva e lo voleva 
il nostro modestissimo compito, lo svolgersi della sua opera in 
riguardo all’ istruzione, ed è con intimo compiacimento che siamo 
trapassati dalle rudimentali Scuole dei Catecumeni alle Scuole 
Episcopali, alle Parrocchiali, alle Monastiche fino alle Uni. 
versità. 

Dai pallidi albori delle prime e rudimentali Scuole Chiesa. 
stiche siamo dunque giunti in piena luce. Ma quasi ci duole ar- 
restarci ora, quando più vasto e immenso si aprirebbe innanzi 


(1) Il Prof. PuccINOTTI nella sua « Storia deila medicina » sostiene che la fa- 
mosa Scuola Salernitana di medicina sia una diramazione del Monastero di Mon- 
te Cassino, dove le tradizioni mediche ebbero maggior diffusione che negli altri 
centri di Studi Ecclesiastici. 


x 
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a noi il campo del nostro studio. Infatti nei tempi moderni si 
svolgerà largamente l’ opera scolastica dei Domenicani e dei Fran- 
cescani della quale noi abbiamo dovuto studiare solo l’ inizio. 
Sorgeranno poi le Congregazioni insegnanti della Compagnia di 
Gesù, degli Oratoriani, degli Scolopi e dei Padri dell’ Oratorio, 
di S. Filippo Neri ‘ed altre ancora che alacremente e proficua- 
mente lavoreranno nei meriti dell’ istruzione. 

Di più, dopo la scoperta del Continente Nuovo, coraggiosi 
manipoli di Missionari cattolici estenderanno anche a quelle 
plaghe nuovissime e selvagge il beneficio della civiltà e del 
sapere- 

Noi però siamo lieti di aver potuto studiare gli inizi e lo 
svolgersi trionfale, per oltre un millennio, di questa opera gigan- 
tesca e di aver potuto dimostrare con la testimonianza irrefra- 
gabile della storia che la Chiesa fu per vari secoli la sola che 
custodì e coltivò gli studi e che per la universalità della sua mis- 
sione irraggiò la luce della cultura e dell’ istruzione in un campo 
vastissimo e si rese così altamente benemerita del sapere e del 
progresso umano. 


GIULIO VALDAMBRINI - 


MARIO PUCCINI 


Discriminazione preliminare. 


Logica e dolore pucciniani. 


Leggendo Mario Puccini, siamo sorpresi di un: fatto :: la 
inestensibilità del suo :modo di raccontare, in-- senso ampio, ‘ad 
altri narratori. Ciò vuol:dire che, pure con un Puccini imme- 

. diatamente diversificato, la diversità — o l’ originalità — nop si 
spiega col chiaroscuro ottenuto dalla vicinanza: dei varti Zuccoli 
e delle varie Guglielminetti della letteratura narrativa contem- 
poranea. Quindi siamo sorpresi ancora di un fatto: la :logicità 

- del suo raccontare : per cui, contrariamente a quanto accade agli 
scrittori sopramenzionati, i quali raccontano in modo che tutto 
sia previsto, il Puccini pare — non è — che inventi nel mentre 
racconta. È vera insomma anche per lui la massima baudelai- 
riana, secondo cui cominciare bisogna, e poi servirsi della logica 
e dell’analisi, qualunque ipotesi esigendo la sua conclusione. 
Ma è vero in un certo senso che, a volerlo precisare, implica 
nello stesso tempo definire Mario Puccini. 

Che intanto il Baudelaire, con la enunciazione riferita, ‘non 
abbia inteso di épater ma abbia voluto obbiettivare, sia pure in 
forma assiomatica, una esperienza personale, è fuori dubbio per 
chi ricordi « La Fanfarlo » o quell’ altro suo racconto di cui sono 
protagonisti un romano impetuoso e un greco flemmatico : esempio 
veramente tipico di una ipotesi la quale una volta ammessa, rag-. 
giunge Ja sua conclusione a traverso i più imprevisti espedienti 
di logica e di analisi. Né ciò si deve capire in senso metafisico ; 
chè il Baudelaire altrove ha detto: « De Maistre e Edgardo 
Poé m’ insegnarono a ragionare ». Quale Poé, se non quello dei 
Racconti straordinari o del Corvo ? se non, cioè, un Poé il quale, 
pensando, inventa la propria avventura e il proprio incubo ? In 
realtà, sia il Baudelaire che il Poé, e quindi i personaggi del- 
l’ uno e dell’ altro, subiscono, sì, le cose ma dopo che queste 
han subito loro o, meglio, V azione alterante del loro cervello. 

La quale azione — che può esser detta anche allucinazione 

. volontaria — nel Papini novellista, per esempio, diviene alluci. 
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‘nazione psichica : si ricordi, a proposito, quella novella del Pilota 
cieco in cui un tale nota, e poi se ne ossessiona, una improvvisa 
indifferenza quasi ostile di amici lontani e vicini, finchè un giorno 
si accorge che i vicini })’ han sempre riconosciuto per amico e 
che i lontani non han sognato neppure di non rispondere alle 
sue lettere; oppure si ricordi, dello stesso Papini, quel racconto 
di un tale che muore a forza di pensare di voler morire. Sono 
esempi, codesti, di un protagonismo in sè, direì rientrato. 

| Nel Kiping dei racconti di vita anglo-indiana, abbiamo in- 
vece un protagonismo opposto con l’ uomo divenuto succubo degli 
avvenimenti (si legga, per esempio, « I costruttori di ponti ») 
o, tutt’ al più, spettatore di tal sorta che, sforzandosi di rendere 
intelleggibili cose ed esseri posti fuori della propria orbita umana, 
finisce per abnegare a sè e conferire ad essi la propria menta- 
lità (come ne « La danza degli elefanti »). Gli è che l uomo ki- 
plinghiano ha tanto pensato, magari prima che il Kipling cì desse 
modo di dargli un’ attribuzione derivata dal suo nome, che giunge 
perfino a pensaae e a immaginare un mondo di animali della 
Giungla (qualcuno direbbe: a far pensare gli animali...); talchè, 
quando un personaggio del Kipling vive, e soffre, una vicenda, 
non è tanto il suo cervello che alimenta — secondo il principio 
baudelariano — la vicenda, ma questa, una volta in isviluppo, 
approfitta e si alimenta di tutte le contingenze; quali, per 
enumerarne alcune, la febbre l’ oppio il mistero della giungla 
nera ecc. Questi, non già gli uomini, sono quindi i veri prota- 
gonisti. ” 

Si capisce non di meno perchè, a differenza dei personaggi 
del Baudelaire e del Poè i quali divengono pazzi a furia di pen- 
sare cose di un assoluto spirito logico, i personaggi del Papini 
e — mi si passi il riaccostamento che suona insolito — del Ki- 
pling ci appaiono in ogni momento quali sono stati innanzi di 
cominciare a essere (nel senso dell’ attualità artistica) e quali 
saranno (nello stesso senso) finendo di essere. Ossia; i perso- 
naggi del Papini sono degli egocentrici, di quelli cioè che fanno 
accadere nell’ ambito della propria personalità tutti i fatti pos- 
sibili ed immaginabili; i personaggi del Kipling sono dei rifles- 
sivi, nel senso che il dramma entra in loro dall’ esterno. Si vuol 
dire insomma che, mentre negli avvenimenti fantastici del Pa- 
pini il mondo fenomenico rimane in disparte e non partecipe, in 
quelli di Rudyard Kipling determina tutto o quasi tutto. 

Ma — ecco lo scopo del riaccostamento insolito — ciò che 
si osservajjin Papini e ciò che si osserva in Kipling si accostano 
e si interizzano in Mario Puccini, determinando per esempio 
« Il forte x... » o « Presentimento » di Racconti cupi ; il primo 
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dei quali, dopo essersi sviluppato attraverso tutti i disagi e i 
presentimenti di un soldato di sentinella, solo, in un forte ab- 
bandonato, così si conclnde : « ...il forte x era crollato, la notte 
prima, a valle; seppellendo una intera compagnia di fanteria ivi 
accampata. Si riparlò allora del morto ; e con discorsi lunghi e 
supposizioni di varia natura. Io solo tacevo; ma i miei occhi 
dovevano rivelare una gioia proprio perversa, se il capitano 
sentì a un momento il bisogno di chiedermi: « e tu ci ridi? ». 
Ridevo? non me n’ ero accorto ; ma, che fossi lieto. di quel crollo, 
non e’ era dubbio ; chè potevo ormai perdonarmi, e senza sofismi, 
le paure sofferte ee e FICONOSCREMI, come una volta, nervi 
di uomo ». 

È pertanto questa capacità di riconoscersi che ci fa vedere 
in che senso sia vera per Mario Puccini l’ affermazione del Bau- 
delaire, secondo cui si deve cominciare innanzi tutto, e poi ser- 
virsi della logica e dell’ analisi; è vera cioè nel senso che il 
personaggio pucciniano non inventa ma sente la causa della 
propria sofferenza, verso cui, discutendone gli indizi, egli si ap- 
prossima sino a constatarne la indubbia realtà. È vera, in ultima 
analisi, nel senso che il personaggio pucciniano non è un cere- 
brale, semplicemente, ma una creatura che ha avuto dalla sorte 
il dono di vivere con dolore e di capire la ragione del proprio 
dolore. 

La scoperta si effettua di solito a mezzo d’ una logica, di- 
ciamo così, suî generis, che non è insomma quella astratta bensì, 
aderendo alle circostanze della vita quotidiana, è contingente e 
tale che, invece di serrata, è discontinua, piena di ingorghi e di 
uscite laterali impreviste. Ma questo, non vuol dire che la lo- 
gica si risolva in alogica e che, in conseguenza, il racconto sia 
frammentario e saltuario : chè, quantunque l’ aspetto esteriore, la 
forma in una parola, appaia contratta, con qualche lesione ma- - 
gari, in fondo, nel sottosuolo del racconto, s’ intuisce una pre- 
senza costante di apprensione e di preoccupazione; la quale 
— appunto perchè di carattere apprensivo — è soggetta a muta- 
menti e perciò esige la forma contratta, qualche volta interrotta, 
quella appunto che più efficacemente esprime il disparato dell’am- 
biente materiale, entro cui le persone pucciniane vivono un loro 
dramma, sempre della stessa natura ; e tuttavia sempre diverso ; 
chè ciascuna ne vive una parte e fa sì che l’ intera opera, o quasi, 
di Mario Puccini ci si rappresenti sotto la forma, alquanto singo- 
lare, di un’ annotazione di vita intima soggettiva — ossia di 
Mario Puccini — eseguita in terza persona. 

Per chi conosca la produzione pucciniana più recente — 


da « Racconti cupi » a « Dove è il peccato è Dio » da « DV’ in- 
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ganno della carne » alle « Avventure e ritratti primaverili » — 
questo dramma non può riuscire incognito : esso è, comunque, 
l’ aspirazione di chi si sente qualcuno, e nonostante tutto, insuf- 
ficiente a non essere troppo sè stesso, a spersonalizzarti e, quindi, 
ad essere sufficiente. 


Il dramma. 
La posizione letteraria di Mario Puccini. 


Ma che cosa si vuol intendere con spersonalizzarsi, strano 
neologismo? A nostro parere gli scrittori sono: o personalisti 
(da non confondere con personali) o impersonalisti. I primi rag- 
giungono il loro tipo in D’ Annunzio, Wilde, Flaubert, ecc.: e, 
di tutto, hanno un senso di sufficienza e di finito ; i secondi in- 
vece si caratterizzano in Verga, Tolstoi, Dostojewskj ecc.; e, 
hanno un senso di non finito e di non sufficiente. Questi sono 
tragici, quelli drammatici. L’ umanità dei primi pertanto è im- 
personata da uomini agitati, preoccupati, tormentati senza spe- 
ranza di tregua; l’ umanità dei secondi è impersonata invece 
da uomini i quali tutto possono, compreso quello di modificare la 
propria sorte. Questi in una parola, sono i protagonisti e, come 
tali, non rappresentano che se stessi ; quelli sono uomini, nel 
senso più profondo della parola, e sentono sia pur confusamente, 
di rappresentare qualcosa o qualcuno che è in loro e, nello stesso 
tempo, fuori di loro. Si sentono quindi manchevoli, deficienti 
quanto gli altri hanno il senso di essere interi e padroni di sè; 
e si riconoscono per una presenza,- costante in loro, d’ interno 
contradditorio: che non finisce o, per lo meno, non si risolve 
neppure con la morte. Talchè, mentre per scrittori come Verga 
e Dostojewskj, la parola «fine » posta nell’ ultima pagina d’ un 
libro non ha senso; per scrittori come d’ Annunzio e Wilde, 
essa significa che non c’è più nulla da fare se non inventare 
un’ altra avventura e comporre un altro romanzo. Gli uni, in 
ultima analisi, fanno quasi sempre dell’ arte inferiore ; gli altri 
invece fanno spesso dell’ arte superiore. 

Mario Puccini va riaccostato, anzichè ai primi, ai secondi 
sia pure come tendenza, ancora, e conato dello scrittore. Ma che 
abbia il diritto di vicinanza con i secondi e non con i primi, lo 
dice il divario che ‘corre tra La Vergine e la mondana e Dove è 
il peccato è Dio : romanzi dei quali il primo segue una linea, di- 
ciamo tanto per intenderci, edonistica, con una morale che si 
inizia e finisce in sè; il secondo segue una linea opposta e, da 
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ogni pagina traspira la mancanza di qualcosa, che le persone del 
romanzo vogliono o possedere (Aroldo) o rigettare (Dolinda). 
Ciò nonostante chi rilegge attentamente La Vergine é la mon- 
dana non mancherebbe di scoprire in esso alcunchè di disage- 
vole, di incongruente, di opaco : che poi diventerà agevole con- 
gruente, chiaro mano a mano che il Puccini si avvicina a tra- 
verso questo o quel libro, a Dove è il peccato è Dio. Donde la 
necessità per la critica di dividere, sì 1’ opera pucciniana in due 

. momenti : il primo, personalista (individualistico ed egocentrico) 
ed il secondo, impersonalista (antindividualistico ed antiego- 
centrico); ma non in modo che nel primo non si scorga un 

+’ chiarore della visione di vita contenuta nel secondo. Chè ‘allora, 
serebbe più che naturale credere — come 8’ è creduto — all’ esi- 
stenza di un Puccini dilettante. 

Dilettante? Qualcuno ha insinuato difatti: Diamine! Come 
si fa a passare, dalla Vergine e la mondana a Dove è il peccato 
è Dio? — Quasi che l’ ultimo romanzo di Mario Puccini non 
sostenesse le tesi, implicita nel titolo, che non si giunge a sen- 
tire Dio se non a traverso il peccato e che, quindi, non si può 
credere se non dopo aver peccato. 

E vero, sì, che la tesi è discutibile (e. quanto, anche, per 
un teologo o, semplicemente, per un cristiano !) ma discuterla e, 
magari rifiutarla da un punto di vista religioso o filosofico, non 
toglie che essa possa rappresentare la logica e naturale conse- 
guenza di uno spirito d’ artista : il punto fermo di una esperienza. 

Non toglie insomma, la discutibilità della tesi, il fatto che 
la « vergine » e la « mondana » si ritrovino, in Dove è il peccato 
e Dio, impersonate in Cesira (la vergine) e nella nonna Dolinda 
(la mondana); e che, quindi qualcuno, Aroldo Corleoni, giunga 
a sentire Dio proprio attraverso la vergine e la mondana, nel 
peccato insomma. Nè la tesi discutibile fa sì che Mario Puc- 
cini abbia scritto l’ ultimo romanzo, così per caso, come per 
esempio è accaduto al Wilde e al D’ Annunzio, entrambi per- 
sonalisti, di scrivere il primo De Profundis, il secondo Le con- 
templazioni (1 una e l’altra in certo modo espressioni d’ arte 
impersonaliste) ; chè, mentre in Wilde e in D’ Annunzio l’ imper- 
sonalismo è assolutamente occasionale, in Puccini, costituendo 
il tratto di maggior rilievo della sua opera, è patetico. 


L’interno contradittorio. 


Per scorgerlo, basta seguire 1’ interno contradittorio attunan- 
tesi in ciascuu personaggio pucciniano : il quale, vivendo, av- 
verte spesso, come un sollievo, una specie di vago, qualcosa che 
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rimane in lui allo stato di desiderio e che poi egli si sforza di 
raggiungere ogni qualvolta la vita gli diventa pesante. Bevendo, 
magari, perchè — come dice Mario Berlinga — il bere fa scor- 
dare Iddio. Gli è che l’esperienza morale pucciniana pone i propri 
personaggi di fronte a una certezza più o meno chiara alla loro 
intelligenza. Sino a un punto, loro stessi, i personaggi, l’ avver- 
tono soltanto ; ma non in modo che non possano vivere secondo 
essa: la quale, risiedendo al di là della loro realtà più contin- 
gente, fa sì che essi vivano come trasognati e distratti per ciò 
che li circonda; e nello stesso tempo, poichè costretti a riflet- 
tere in loro il mondo esterno sono assorti in qualcosa (la cer- 
tezza che avvertono per l’ appunto) e per cui, quasi volessero 
spiegarlo, guardano questo e quello, ragionano su questo e su 
quello. Hanno quindi il gusto e l’ abitudine del soliloquio, della 
rifiessione a solo ; ma, non avendo altro interlocutore all’ infuori 
di sè stessi, divagano di qua e di là, da un pensiero al)’ altro, 
contraddicendosi magari. Chè essi, il più delle volte, pensano una 
cosa stimolati da un particolare ambientale: il quale è poi di- 
verso da quell’ altro che, prima, ha suggerito loro un altro pen- 
siero. Ma si contraddicono secondo la logica, non secondo loro 
stessi e secondo quella certezza, che avvertono. 

La verità e che essi sono degli esuli; e, nella memoria hanno 
della loro origine un confuso ricordo : com’ è confusa la certezza 
che perseguono. Si dibattono tra la contingenza e il presenti- 
mento d’un mondo che non riescono a definire; e il presentimento 
dà loro quell’ aria di sonnanbulismo, che li fa apparire ovattati 
e impermeabili, molto simili agli ottusi e agli idioti (vedi il ca- 
sellante ferroviario di Essere o non essere). 

Invece essi non sono che anime travagliate e dolorose. Senza 
volontà, magari; ma per le cose e gli uomini più accosti a loro 
e fino achele cose e gli uomini non esercitano in loro un’ azione 
che intuiscono non conforme alla loro natura. Sino ad un punto, 
dunque, possono perfino prendere moglie, anche se non l’ hanno 
mai pensato, per volontà altrui. Ma, quando gli altri si avvici- 
nano troppo alla loro intimità più chiusa, dicono (e con quanta 


energia)! con* Giovannino: — No. — S’imbattono quindi con 
la propria diversità e discutono con o senza senno, di tutto. 
Uno d’ essi — Gianfranco — polemizza perfino con la verità : 


fisso nelle parole di Novalis secondo cui, per conoscere la verità, 
è d’uopo polemizzare con essa. Ma polemizzare con la verità non 
vuol dire conoscerla ? A che dunque cercarla, se essa e control- 
labile come una qualunque nozione? Ma non bisogna esser lo- 
gici: questi personaggi sono ben altrimenti saggi. Non cono- 
scendogla verità, essi la cercano dovunque: la scambiano con la 


è 
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realtà quotidiana: discontinua, eterogenea, erronea; scoprono 
insomma l’ errore : 1’ opposto della verità e, per loro, Gianfranco 
dice : « Bene io dunque lo veda » — questo errore — « e me 
ne ricordi, poichè da una matassa di errori io dipanerò torse un 
giorno la verità ». 

È questo della verità, il loro pensiero isolante : che li estra- 
nea da tutti e da tutto e per cui in Racconti cupi, qualcuno non 
sì perita distinguere : « Il nodo della questione è tutto qui. Io 
lascio vivere solo i sentimenti, mentre voi, mentre gli uomini 
contano solo sul corpo, salle forze fisiche.... La città che si vuota 
nel cimitero... e basta ». Aggiunge: « Che vuole? Quando si 
vive in armonia con le cose lontane misteriose, anche la legge 
1’ equilibrio sociale ....». C’ è in queste parole, quanto basti per 
capire i termini dell’ interno contradittorio pucciniano : 1’ uno è 
la legge, l’ equilibrio sociale, la vita abitudinaria e convenzio- 
nale insomma, l’ altro è ciò che nega la legge, l’ equilibrio, ’’ abi- 
tudine e la convenzione. 

L’ un termine illumina 1’ altro. Se si conosce ]’ errore, impli- 
citamente si conosce la verità; se si conosce il peccato, si deve 
conoscere Dio, che è il contrario. 

Si giunge, così, a Dove é il peccato è Dio, romanzo in cui 
si tenta di colmare il dissenso, di risolvere il contradditorio. 
Aroldo Corleoni si domanda : «... io che non ho mai peccato, non 
potrei, peccando, sentire finalmente Iddio? »; mentre qualcun 
altro, prima di lui, ha insinuato : « Forse, quei tali misterì che 
lo voglio svelare, se non si guardano anche gli uomini è diffi- 
cile capirli ». Così Corleoni arriva, a modo suo, a conoscere il 
peccato e, implicitamente, Dio; ma non ad eliminare il dissidio, 
che invece si alimenta di un’ angoscia nuova : la paura di Dio. 

Paolino (vedi Uomini deboli e uomini forti) confessa : « Ho 
paura di Dio ». Ora che lo conosce, ne ha paura; e quando gli 
vanno a dire che si confessi, egli spiega : « Iddio non può ac- 
contentarsi di tanto poco! E poi e poi... se anche il prete mi 
assolvesse, e io non peccassi più e pregassi come tu fai... Il 
male è qui dentro e non lo guarisce la misericordia di Dio. « Non 
è peccato, non è peccato! » — spiega quindi — « I peccati an- 
che i più gravi, Dio li perdona. Lo hai detto tu, me lo dice- 
vano anche da piccolo. Ma è di più e di meno di un peccato ». 

Tutto, perciò, si opaca e si aggroviglia : se ciò che lo affanna 
è più o meno di un peccato, anche il concetto di Dio, che la 
conoscenza del peccato gli ha suggerite, si sbiadisce ed opaca. 
Donde la paura, lo sgomento di Dio; che lo scompiglia e fa sì 
che egli perda perfino il senso di sè. Paolino, difatti, si domanda 
a un punto: « Che so io di me? » Nulla; non sa spiegarsi uep- 
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pure i fatti che lo riguardano direttamente : perchè a un certo 
momento ha preso moglie, perchè ha abbandonato la bottega a 
Gasparo, perchè è nella villa dì Palombina ? C’ è un mistero in 
lui : questo gli è chiaro. Ma ha paura di scoprire il suo mistero 
ad un prete; anche se il prete fosse Dio medesimo. No, egli 
non si confesserà ; chè, sebbene veda non sia nè facile nè pula 
vuol prima capirsi da solo. 

Epperò la difficoltà e la inutilità del conoscersi gli vengono © 
evitate da una sincope: che gli paralizza la gamba e il braccio 
sinistro; ma che gli procura anche, col denaro del suocero, una 
poltrona automatica: il suo ideale di dormiglione. Esclama :« Que- 
sta è una malattia che mi soddisfa»; e tutto si placa in lui: 
non già, si capisce, perchè veda tutto chiaro, ma piuttosto per- 
chè il buio, in lui, è più fitto di prima. Ma è quello che ha sem- 
pre cercato: non essere troppo sè stesso, non avere insomma 
una fisonomia troppo decisa. 

Paolino però si continua in Omobono :.che è la calma dopo 
la tempesta. Quantunque sanissimo, si pensa che egli, Omobono, 
sia Paolino guarito della sincope : e, certo, Paolino non si com- 
porterebbe diversamente da lui. Dice Omobono, alla moglie che 
lo mette a parte di un segreto : « Cara, cara! Il mio sogno, tu 
hai indovinato il mio sogno!...» come già Paolino aveva detto, 
vedendo realizzato nella poltrona automatica il suo ideale di 
dormiglione : « Questa è una malattia che mi soddisfa ». Ma c’ è 
tra l’ uno e l’ altro una differenza. Il sogno d’ Omobono è: an- 
dar in giro, viaggiare; la soddisfazione di Paolino è pure viag- 
giare, ma senza preoccupazioni. Chè egli ha detto : « O che bella 
cosa i viaggi! E quel camminare, quel camminare !.. Io non sono 
fatto per camminare. Chi viaggia e si muove, bisogna che faccia 
tutto da sè. Ebbene, per questo io non viaggerò mai. Finchè sei 
sul treno, puoi sdraiarti, dormire; ma dopo?.. » Egli, dunque, 
non vuole avere preoccupazioni ; ma Omobono, che di preoccu- 
pazioni stando a spasso può averne (chissà! fors’ anche può 
essere assalito dalla paura di Dio), vuol viaggiare. È il suo 
sogno. 

Gli è che in Paolino si estingue, in Omobono riaffora il pre 
sentimento, pure in tanta bonaccia, di un nuovo pensiero « iso- 
lante » : il pensiero per cui Lucciarello (del racconto « quello 
delle Amicizie ») sentendosi troppo sè stesso così da non avere 
alcuna intelligenza per la moglie che gli vive e muore accanto 
come una estranea, sente pure il bisogno, spasmodico e patolo- 
gico, dell’ amicizia. Che cerca dappertutto, e pur di trovarla, 
semina zizzania perfino tra i suoi colleghi; e infine non riesce 
a guadagnarsi che 1’ amicizia di un bidello... Ma se non trova 
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l’ amicizia, non si può dire che Lucciarello non consegua quella 
condizione di semicoscienza, per la quale gli sarà possibile essere 
meno sè stesso : chè, in fondo, accostandosi al bidello, egli ha 
rinunciato a gran parte di sè, specie se il punto di Abbrodo:i, lo 
sì consideri ‘sotto la luce sol sussiego di Lucciarello. 

In realtà il terzo racconto — « Quello delle Amicizie » di 
Uomini deboli e di uomini forti è la sensibilizzazione letteraria il 
più possibile obiettiva dell’ aspirazione dei pucciniani a sperso- 
nalizzarsi. 


Contradittorio insoluto. 


« Essere o non essere. » 

Questo è il contradittorio, secondo un ordine di cronologia 
bibliografica e però manchevole, specialmente in ultimo. Non è 
affatto vero, per esempio, che Uomini deboli e uomini forti ven- 
gan dopo di Dove è il peccato è Dio: è vero il contrario; sono 
anteriori e, per giunta, contemporanei di Racconti cupi. Vuol 
dire, insomma, che la cronologia bibliografica non coincide, al- 
meno in fondo, con la durata spirituale dell’ opera pucciniana,. 
secondo la quale, e per una certa esasperazione, il contradittorio 
avrebbe dovuto risolversi, non altrove e tanto meno in Uomini 
deboli e uomini forti, ma proprio in Dove è il peccato è Dio, che 
assomma in sè tutta l’ esperienza, qualcosa come un secondo stile, 
iniziata, con Essere 0 non essere e definita con Racconti cupi e, 
per l’ appunto, con Uomini deboli e uomini forti. 

Dove è il peccato è Dio viene, dunque, dopo. Ma perchè non 
risolve il contradittorio, che pur vi si ritrova con insolita asprezza 
drammatica? La verità è che da interno, il contradittorio è di- 
venuto esterno, con i termini imperscnati uno in Dolinda, irre- 
movibile nel suo personalismo, |’ altro in Aroldo, che vorrebbe 
essere l’ antitesi di nonna Dolinda, spersonalizzandosi in Dio, e 
non può perchè, nonostante tutto, rimane spietatamente spersona- 
lista Il contradittorio, insomma, ©’ è sempre, ma con un termine 
non tanto rigido, così 'che, a un punto, si ha un contradittorio. 
esterno, Dolinda e. Aroldo, e un contradittorio interno, in Aroldo, 
che si dibatte tra. la nonna e Dio. L’ uno e l’ altro tuttavia ri- 
mangono. insoluti, chè il primo potrebbe risolversi solo se si ri- 
solvesse il secondo, quello interno, il quale invece, da elemen- 
tare, diventa quasi un problema di cultura, che Aroldo cerca di 
sciagliere :studiandone i: modi nei libri della chiesa. 

E si che Mario -Puccini:i modi:li aveva pur studiati in 
Essere 0 non: essere : raccolta .di tre romanzi brevi, dei quali :due 
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hanno carattere di veri e propri studj, chè vi si sente il pro- 
posito di sagomare a poco a poco un temperamento o una men- 
talità; e, tutti, una orientazione particolare. Ossia uno — Ritorno 
al mondo — è orientato verso Verga, l’ altro — Caratteri —- 
verso Fogazzaro. Non sono tuttavia imitazioni chè, se pure il 
Puccini lo avesse voluto, i due racconti non sarebbero riusciti. 
tali egualmente, essendo il Verga e il Fogazzaro inimitabili : 
tant’ è che non hanno avuto seguaci. Ossia il Fogazzaro li ha 
avuti; ma il come dimostra appunto che non poteva averli, ri- 
trovandosi egli nei seguaci con la sua parte più caduca: in Gal- 
larati-Scotti, per esempio, con l’ingombro della ideologia cattolica; 
in altri con l’ umanitarismo vago, che il Brocchi diluisce ancor 
più accostandolo a quello socialistico. Non imitazioni dunque, i 
raccontl del Puccini sono componimenti dai quali traspare nul- 
I’ altro che una chiara intelligenza del Verga e del Fogazzaro ; 
sono studi insomma, come si è detto, che schematizzano, sino 
alla rudimentalità, 1’ uomo verghiano e l’ uomo fogazzariano : il 
primo nella persona di un casellante ferroviario, il secondo in 
quella di un giovanetto affidato dalla famiglia alle cure di uno 
zio frate. Se si vuole, essi hanno, i personaggi pucciniani, poco 
del Verga e del Fogazzaro, e quel poco anche di difficile rilievo : 
nel senso che sarebbe impossibile stabilire comparativamente 
l’ affinità del casellante ferroviario con un verghiano, e di Gio- 
vannino con un fogazzariano ; ma, in fondo, si vede che il Puc- 
cini è riuscito, quasi come lo avrebbe fatto un critico, a rilevare 
dal Verga — l’ impersonalismo, dal Fogazzaro — la frenesia della 
personalità : in una parola, la esperienza morale o la visione di 
vita, che Verga e Fogazzaro han voluto significare. 

Ho detto - quasi da critico : chè, difatti, per opera del Puc- 
cini, ci avvediamo che il Verga e il Fogazzaro costituiscono 
un’ antitesi; mentre, nel primo, gli individui non hanno altro 
rilievo all’ infuori di quello che potrebbero avere nella vita, ossia 
confusi negli altri e come gli altri assoggettati a un destino co- 
mune; nel secondo hanno rilievo in sè, si agitano e tormentano, 
sopratutto si tormentano, pensando. Ancora: mentre nel primo 
gli individui sono spersonalizzati nel senso che sentono la inu- 
tilità di essere qualcuno dal momento che avvertono di essere 
dominati, nel secondo sì sentono così decisamente individui ossia 
isolati che, pensando e perciò assumendo una personalità sempre 
più decisa, aspirano a spersonalizzarsi (in Dio). Sia in Verga che 
in Fogazzaro, l’ umanità sente insomma la verità; ma nel primo 
in modo istintivo, nel secondo attraverso il raziocinio : nel pri- 
mo non pensando, nel secondo pensando invece. 

. Ora il casellante ferroviario è verghiano appunto perchè non 
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pensa, ma lascia fare; e Giovannino è fogazzariano perchè vuol 
pensare, cercar lui la verità, che intuisce diversa da quella che 
altri gli dice. L’ uno e l’ altro costituiscono infine i termini di 
un piccolo dramma intimo: La verità, che è il terzo racconto 
di Essere o non essere : conflitto di due personalità in una, quella 
di Gianfranco Mantova il quale, per integrarsi, cerca, ossia, se- 
condo la parola di Novalis, polemizza con la verità. È vero sì 
che egli non riesce a trovaria e quindi a integrarsi; ma dal de- 
siderio di ricerca e di conoscenza rampollano i « Kacconti cupi » 
e dalla verità non trovata il concetto fondamentale di « Dove è 
il peccato è Dio ». Dice difatti Gianfranco, concludendo : « Bene 
io dunque lo veda » — questo errore — « e me ne ricordi, poichè 
da una matassa di errori io dipanerò forse un giorno la verità ». 


Dove è il peccato è Dio. 

È in sostanza ciò che ‘Aroldo Carleoni di Dove è il peccato 
è Dio, dice quando si domanda : «... io che non ho mai peccato, 
non potrei, peccando, sentire finalmente Dio ? » L’ uno, attra- 
verso gli errori, vuol conoscere la verità; 1)’ altro a traverso il 
peccato, Dio ; ma mentre l’ uno accosta solo i termini del proprio 
dramma, |’ altro li vorrebbe sintetizzare. 

Non essendo una creatura di eccezione, Aroldo permette a 
ciascuno di noi, senza distinzione di educazione e di cultura, di 
riconoscere in sè l’esistenza di ciò che in Fogazzaro sembra 
piuttosto privilegio di persone colte e di molta intelligenza : la 
preoccupazione della divinità; e che in Verga si manifesta sotto 
la specie della fatalità, quindi fuori delle possibilità di discu- 
terla. Si supponga, per un momento, che il dramma di un fo- 
gazzariano diventi il dramma di un verghiano: cosa accade ? 
che si è costretti a constatare con Mario Puccini che: — non 
sì può ritornare a Cristo e alla Chiesa, perchè il regno dello spi- 
rito non è, astrattamente, fuori dell’ uomo, ma nell’ uomo e nella 
carne, vivi; che, in conseguenza non si può oggi, non che cre- 
dere, neppure pensare a una religione statica senza peccati, per- 
chè solo al di là del male e del peccato sono il bene e la virtù ». 
Ciò vuol dire che non si può prescindere dal peccato, che anzi 
non si può non peccare; di più, che non si può aver coscienza 
di ciò che non sia peccato, di Dio per esempio, senza cono- 
scere il peccato stesso. Che cosa è la virtù, la bontà, Dio in- 
somma, se non sappiamo che cosa sia il contrario della Virtù, 
della bontà, di Dio? È perciò che Aroldo vorrebbe urlare : — lo 
sono il più lontano da Dio di tutti voi! alludendo a’ suoì com- 
pagni e superiori di seminario. Deve dunque conoscere il pec- 
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cato, deve dunque peccare per avvicinarsi a Dio; ma non sa. 
Allora chiede : | 

— Lei che è sereno, in pace con sè e con gli altri e che, 
per esserlo, avrà certamente peccato, mi insegni: come si fa a 
peccare ? 

Si spaventano di lui e dicono: 

— Vuoi tentarci ? 

Aroldo pensa: non hanno dunque peccato ? e allora su che è 
basata la loro tranquillità ? sulla incoscienza ? peggio : sulla ipo- 
crisia ? Egli invece non vuol’ essere ipocrita : vuol sentire Dio, 
veramente; e quegli dicono : 

— Tu pecchi di superbia! 

Ma se peccasse, egli dovrebbe sentire Dio. È che non pecca. 
Un giorno, offeso dai compagni, di questi ne malmena due o tre : 
uno più degli altri, il Benci; e, parlandone col prefetto, dice : 

‘ — Scommetto che se avessi ucciso, se avessi peccato... tutti 
sareste accorsi qui a dirmi assassino, assassino ! ll peccato sa- 
rebbe stato tanto grosso, che Dio avrebbe avuto pietà del mio 
. stato e sì sarebbe fatto sentire. | 

Ma ecco nonna Dolinda che spiega, d’ altro canto : 

— lo non so come si possa vivere senza peccare! — e, non 
sapendo, arguisce che Dio compatisca. Ella ne ha commessi di 
peccati per arricchire ; ma Dio, secondo lei, perdonerà pensando : 
« che doveva fare quella povera disgraziata? La serva no: che 
non ne ha il taglio. Aprire una bottega ? non può star ferma e 
chiusa, quella donna. E allora ha fatto bene quel che ha fatto: 
e poichè ce’ è Aroldo che prega per lei e qualche regalino alla 
chiesa lo fa di candele e di denaro, perdoniamola povera Do- 
linda ». | 

Se non che Aroldo non può pregare per lei: egli stesso si 
sente lontano da Dio, come può dunque pregare per gli altri ? 
Per sè deve; ma neanche lo può: primo perchè non ha peccato, 
secondo, perchè la nonna è in lui con tutte le parole dette oggi 
e ieri e sempre, prima che egli andasse in seminario ; perchè 
insomma, nonostante che egli non abbia peccato, non è innocente, 
c’ è un’ ombra nella sua coscienza. Si confessa; ma i preti, ai 
quali. Aroldo si confida, non comprendendo, si limitano a dire: 
Ah, si, tua nonna... E basta. Perchè è troppo tragico e a pen- 
sarci farebbe disperare? É, difatti, qualcosa come il peccato ori- 
| ginario: fuori di noi, indipendente dalla nostra volontà eppure: - 
gravante sulla nostra anima. Filippo Rubé, che pure ha: cuore: 
e anima capaci di soffrire tutto quanto è possibile, lo trova in 
sè il peccato e non lo riceve di riflesso; sentiamo, sì che l’ ac--. 
cusa quasi eserbita dalla energia di ‘un uomo e ne rimaniamo - 
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sbigottiti: ma ancora più ci sbigottisce Aroldo. Rubé, in fondo, 
convince anche noi di essere stato colpevole : ha voluto; Aroldo 
invece non ha voluto, anzi non ha peccato : eppure si sente pec- 
catore, noi stessi lo sentiamo tale. Diciamo, sì, egli è innocente; 
ma a mezza voce, come rattenuti da questa verità : che il mondo 
manca d’ innocenza, che abbiamo una parola svuotata di conte- 
nuto. | i 

Si; ma e’ è una contradizione: Aroldo non ha peccato ; vo- 
lendo, non ha saputo peccare; eppure non è innocente : ossia, 
ha peccato non voleado, fors’ anche altri hanno peccato per lui. Si 
ha, di conseguenza, il solito contradittorio pucciniano, sia pure 
specificato in Dolinda e in Aroldo, esterno insomma, e poi un 
altro contradittorio, interno questo e di Aroldo : il quale vorrebbe 
peccare e, non sapendo, si sente tuttavia peccatore. È una sovrap- 
posizione che diminuisce la efficienza del primo contradittorio, 
quello tipicamente pucciniano, e assumendo importanza premi- 
nente disperde, in un primo tempo, la linea nucleale del romanzo, 
in un secondo, indotto a essere trattato come un problema di 
cultura, troppo arduo del resto per un giovanetto come Aroldo, 
si placa, si, ma in un modo che non convinee neppur quasi il 
protagonista. 


Esperienza definita. 


« L’ inganno della carne ». 


Ma con L’ inganno della carne Mario Puccini tira le som- 
me delle addizionali poste in opere precedenti e, più che in 
altre, in Racconti cupi e Uomini deboli e uomini forti ; rea- 
lizza insomma, ciò che non ha potuto, per una ‘curiosa distra- 
zione intellettualista, realizzare con Dove è il peccato è Dio. Non 
bisogna pensare tuttavia che Facconti e Uomini, dal momento 
che in qualche modo si ritrovano ne L’ inganno, manchino d’ una 
loro particolare finitezza: sono invece finiti; epperò è in essi 
qualcosa che indizia la non completa riflessione della persona- 
lità pucciniana, la quale esorbita da loro come una immagine 
riflessa non intieramente da uno specchio troppo angusto. Lo 
Stesso accostamento dei Racconti — novelle alla Poé e alla Bau- 
delaire, ma con una ragione reale, e non mentale soltanto, di 
allucinazione e di incubo — a Uomini deboli e uomini forti — in 
eui }’ allucinazione e l’ incubo cessano di essere germinazioni 
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nervose, per quanto motivate da cause reali, si liberano dagli 
elementi di suggestione notturna, e di altro, e divengono logiche, 
ossia vere e proprie fissazioni — lo stesso accostamento, dico, 
dei due libri così affini e pur così diversi, ci mostra Mario Puc- 
cini conteso dall’ attrazione di seguire due vie che, per quanto 
accoste, non finiscono di confluire l’ una con l’altra. Ciò vuol 
dire sopratutto che, sia Racconti che Uomini, rappresentano 
nella durata pucciniana esperienze deficienti: o momenti stac- 
cati di una esperienza unica. Sono aftini, difatti, e tuttavia 
diversi. 

L’ inganno della carne però li accosta, li fonde, li interizza : 
queste novelle sono la loro definizione : la esperienza efficiente 
di due altre, che, per essere due e similari, sono appunto deti- 
cienti. Perchè, in fondo, che è mai la novella Il forte dei FKac- 
conti se non la paura, lo sgomento, il panico di uno che, per 
l’ inganno della carne, non s’ accorge della rovina imminente del 
forte e si ossessiona degli scriechiolii, cei rombi sotterranei di 
ciò che sprofonderà? E che è mai la novella Quello delle amici- 
zie, di Uomini deboli e uomini forti, se non un esempio di quella 
incomunicabilità di individuo con individuo, dovuta appunto 
all’ inganno della carne, ossia alle repulse del sistema nervoso, 
ehe ci rende così indifferenti e, a volte, così ostili verso il pros- 
simo ® Sono, evidentemente, due aspetti di una sola realtà tra- 
gica: quella stessa che, ora, Mario Puccini ci fa guardare in 
faccia. i 

In Fontana il contradittorio è ancora esterno e ciascun ter- 
mine s’ incarna in Publio — « distratto e chiuso che non gli leggi 
mai dentro » — e nel padre : nè giovane nè vecchio e però tanto 
adusato nelle abitudini, che non gli è permesso nè di sentire 
da vecchio e di arzigogolare sul destino, nè da ragazzo e di im- 
pensierirsi per cose che non conosce. È insomma lontano, non 
dalla verità che nessun pucciniano conosce quantunque la cerchi 
di continuo — ma pure dalla preoccupazione della verità. La 
moglie sobbalza di notte, che le pare di udire il fischio del figlio, 
e lui risponde: — È la fontana — calmo. Si, ma non tanto: 
chè picchierebbe la moglie: da due sere gli manca anche il to- 
scano : e lui « non è uomo che rompa le sue abitudini e si de- 
cida, dopo tanti auni che c’ è Publio, a comprarsi il toscano da 
sè. Piuttosto preferisce di non fare la sua fumatina dopo cena; 
ed è pure così ghiotto della sua fumatina ». È incrostato dalle 
abitudini, dunque, e non sente, per quanto la moglie glie lo dica 
per tutta la notte, che quel fischio sarà bene effetto dell’ acqua 
della fontana, ma con qualche cosa che egli dovrebbe notare. E 
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Sì che all’ indomani entro la vasca, il vicinato ritrova Publio: 
il figlio che, appunto perchè distratto e chiuso alle cose della 
terra, era morto affogato. 

È che Publio, quantunque in questa novella non lo si veda 
di volto, è il compagno taciturno e pensoso di altri ragazzi e 
adolescenti di Mario Puccini, come lui taciturni e pensosi: 
Giulio di Foville, Aroldo di Dove è il peccato è Dio, Giovannino 
di Essere 0 non essere: e tutta la schiera dei bimbi compresi e 
ritrattati nelle « avventure e ritratti primaverili » non ancora 
giovanetti eppure così maturi, seri, come si dice comunemente, 
che il Bastianelli rovescierebbe ia caso 1’ osservazione ricor- 
data e salvata da Carlo Stuparic in Ombre e cose di uno : il 
sentire cioè 1’ epoca nostra, letteraria e artistica, quasi una 
nostalgia verso l’ età adolescente come se fosse 1’ unico periodo 
poetico dell’ uomo. Certo è che Mario Puccini non sente questa 
specie di nostalgia; ma scopre nel ragazzo, o nell’ adolescente, 
ciò che qualcuno potrebbe dire la forma incipiente dell’ adulto. 
Ed errerebbe: chè il Puccini non è lo Zuccoli, il quale per 
quanto abbia scritto L’ occhio del fanciullo, cioè sofferta lette- 
rariamente la nostalgia di cui dice il Bastianelli, ci ha dato 
ultimamente Le cose più grandi di lui: 1’ amore e la morte più 
grandi del fanciullo. E non pure dell’ adulto? L’ adolescen- 
te, ragazzo anzi, in Puccini sente invece altro, -pensa altro: 
faccia pure all’ amore e muoia; ma fa all’ amore e muore perchè 
pensa altro; non cioè come l’adolescente, o il ragazzo, che domani 
diverrà adulto e che oggi mostra di essere precoce: esso non è 
precoce, sembra anzi molto indietro, è chiuso, senza lampi d’ in- 
telligenza, assorto ; e quando si distrae, quasi ne prova disap- 
punto, e se va a scuola e sa un pizzico di filosofia, cerca, come 
Gianfranco di Essere 0 non essere, la verità. 

È che l’ adolescente, o il ragazzo, per Mario Puccini — e 


anche per noi veramente — non è ancora un uomo, non è quindi. 


imprigionato, avviluppato dalle abitudini: tra lui e il mondo, e 
le stelle magari, non si interpone la crosta, rigida e opaca, delle 
abitudini; è tutt’ ora impersonale, ossia non aggiogato alle cure, 
alle esigenze, ai bisogni della vita, non pensa ancora a vivere 
giorno per giorno, e perciò non sì distingue, non ha una fisio- 
nomia. Nè avrà magari una, ma negativa : che lo orienta verso 
cose che lo empiono di panico e di sgomento. Perchè, se no, egli 
avrebbe paura e un adulto no? E perchè, inoltre, l’ adulto — 
Berlinga, ad esempio — si ubriacherebbe per non sentire Dio ? 
Perchè il fanciullo, il ragazzo, 1)’ adolescente sentono Dio: quello 
stesso che Bartoletto, il vecchio giardiniere, sente nella nuvola 
nera o nel mare o nel destino. 


Di i i 
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i Bartcletto. 


Bartoletto è vecchio: è — se si fa eccezione di Dolinda 
di Dove è il peccato è Dio e del protagonista di « Novant’ anni » 
— una figura, almeno per l’ età, insolita nella letteratura puc- 
ciniana; ma è insolita pure per un’altra ragione, più in- 
terna: perchè, essendo vecchio e consunto, è refrattario più 
del giovane ad essere impressionato e quindi ad esser ingan- 
nato dalla carne. Esso non ha bisogno, per esempio, per syrop- 
parsi, alleggerirsi e sfuggire alla illusorietà del corpo, di bere 
come Berlinga dei acconti: nè ha bisogno, per mantenersi 
vigile e non distrarsi, di non lavorare e impigrire come fa Pao- 
lino di Uomini deboli e uomini forti. Bartoletto non beve: è vec- 
chio e non ha bisogno di ricorrere a stupefacenti, per dimenti- 
care o affissarsi in Dio; e lavora: vive quotidianamente, giorno 
per giorno, e perciò non dimentica cosa voglian dire le parole 
« dacci il nostro pane quotidiano ». Se la carne tuttavia lo rende 
torbido e di umore brusco, ciò si deve al fatto che il fisico, quan- 
tunque vecchio, è lì che costringe Bartoletto a sentire questo e 
quel bisogno ; ma, pure io circostanze simili, egli sente che 
« gli manca qualche cosa »: per esempio, la spiegazione di cosa 
sia e perchè ci sia il destino, che lo rende incerto e malfermo 
persino nelle decisioni da prendere. Si decide e tuttavia ten- 
tenna: è come avesse un piede quà e un altro là. È vecchio di- 
fatti: e si sa che i vecchi sono più vicini alla morte dei giovani; 
ma è pur vero che, quando si sta per partire, il dispiacere che 
prova a lasciare ciò che si ha, avvicina e quasi rinsalda, almeno 
volitivamente, il vecchio alla vita. È difficile, insomma, « giunti 
a una certa età, staccarsi dalle vecchie abitudini ». 

Bartoletto dunque ha paura, sente cioè il destino, la morte, 
Dio o che so io; ma le abitudini lo tiranneggiano. « La 
terra » — egli pensa — « non è il mare che si muove di con- 
tinuo. La terra è ferma ». Pensa così, si capisce, appunto per 
abitudine; per averlo sentito dire da quando è nato e, anche, 
per aver visto sempre che il mare si muove e la terra è ferma. 
Che può sapere lui, del resto, che la terra si muove almeno 
quanto il mare, se i suoi occhi vedono la terra sempre allo stesso 
posto ? E fa certe cose, e pensa, Bartoletto appunto perchè pensa 
e sa che la terra sotto i suoi piedi sta ferma, per lui che si 
muove. 

Ma un giorno sente dire, o qualcuno gli dice, che la terra 
no sta ferma, che cammine, e Bartoletto si alletta. Nessuno sa 
spiegargli perchè e tutti dicono: — Ma se non è quella famosa 
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tosse ; se non c'è febbre; se nessuna parte del corpo appare 
enfiata! — Niente: Bartoletto non si alza e non lavora. È che 
l inganno della carne ha ceduto, la forza delle abitudini è stata 
vinta: e lui, che non sa forse cosa sia e perchè ci sia il destino 
ma capisce che ormai è tutto inutile e trastullevole, dal mo- 
mento ‘che la terra non è più, come aveva sempre creduto, im- 
mobile. Bartoletto non si raccapezza più, non è più buono a- nulla; 
e, a chi lo esorta nel nome del male che non ha, a togliersi dal 
letto e a svagarsi, non risponde per non farsi credere impazzito. 
Ma a se stesso spiega — « Come farai, Bartoletto, a lavorare do- 
mani con un mondo che ti si è cambiato all’ improvviso sotte le 
“zampe? Tu parli della terra come la vedevi; e la terra non è 
invece come la vedevi; e se pensi al sole, anche il sole chissà 
come ride di te: — quest’ uomo che credeva di saper tutto e, 
tra ì giardinieri, si stimava il più istruito e il più bravo (ma la 
Bibbia dice una cosa per ])’ altra ed è una cattiva istruzione) 
quest’ uomo non sapeva quello che più poteva. istupidirlo : 
che io, il sole, non mi muovo neppure per rivoltarmi su me 
stesso e la terra invece, che lui ci posava i piedi e diceva sem- 
pre ora ti volto : la terra ti cammina sotto e chissà come corre... 
e dove val ». 


L’ incontro con l’uomo saggio. 


Per il nuovo stato di cose, che rovescia il vecchio, Barto- 
letto non resiste e muore : in tal modo, il contradittorio interno, 
o esterno, è virtualmente risolto : ha determinato un fatto, quello 
della morte, che prima invece non si verificava quasi mai, e, 
quando si verificava, non riguardava che molto indirettamente 
le persone sbattute tra l’ uno e l’ altro termine del condittorio. 
Il quale oramai, s’ è appianato. Può, si, in Rimorso — altra no- 
vella de 1’ inganno — scompigliare Veniero; ma è così ridotto! 

Veniero ha fatto morire Cartoccio, il suo contadino. E tuttavia 
credete che l’ abbia ucciso? Che! Non è andato a chiamare il 
medico, quantunque il figlio di Cartoccio lo abbia cercato per 
tutta la città e sia corso fin là, sulla spiaggia, a sera inoltrata, 
- perchè tutti gli han detto, a bottega ‘a casa, che Veniero 
non può essere che al mare, con la bora che tira e la burrasca 
che squassa tutto. Non e’ è verso: non si impietosisce. Ossia 
vorrebbe andare a smuovere il medico: chè in fondo, Veniero 
capisce che Cartoccio sta male davvero; ma non si sa risolvere: 
tentenna: e, tra il piacere che prova a sentirsi sbattere la faccia 
dalla bora e il terrore di dover affrontare, alle sei di sera e col 
vento e d’ inverno, l’ umore di un medico scorbutico, perde tempo 
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e non va. Rimane a godersi la bora: sia pure con qualche tre- 
pidazione : perchè il figlio di Cartoccio glie l’ ha detto che non 
c’ è da scherzare ; e finisce per andare a chiamare il medico la 
mattina dopo, quand’ ormai il contadino non può essere più sal- 
vato, e dopo una nottata durante la quale sì e no ha chiuso un 
occhio. i 

Come si vede, in questa novella il contradittorio è meno 
dello sbattimento di un passerotto prigioniero d’ una mano in- 
fantile. Veniero dà, insomma, il colpo di grazia al personalismo : 
ossia alla vita abitudinaria e larga una spanna; ma non perciò 
| sì esilia, si estranea, dando corpo a quella parte del tempera- 
mento pucciniano, che in dati momenti, pare orienti le persone 
verso mete lontane, fuorimano e quasi borgesiane. Anche se lo 
volesse, non potrebbe : egli — ossia un pucciniano — può acqui- 
stare coscienza di essere creatura meno relativa di quanto ge- 
neralmente un uomo creda (e una tale coscienza )’ ha sempre 
avuta un poco, veramente !); ma non sarebbe mai capace di di- 
menticare la propria relatività, tutta, perchè l’ assoluto e 1’ im- 
personalismo, o ciò che in Borgese rende presso che eguali i vivi 
e i morti, lo sgomenta. Non per nulla Berlinga si ubbriaca : non 
vuol sentire Dio; e Omobono vuol viaggiare : la pigrizia favo- 
risce la fantasia e si sa che la fantasia può condurre l’ uomo a 
mirar cose spiacevoli. Egli dunque guarderà ciò che ha sempre 
temuto e, tuttavia, cercato ; poi tornerà ad essere, non quel che 
è stato, ma qualcuno aumentato nella coscienza da una ricchezza, 
forse poco appariscente ma certa ; la quale, sin d’ ora, può chia- 
marsi con un nome noto, semplice, molto comune, volgare quasi : 
la rassegnazione : che è, se non ci inganniamo, ]’ attributo ca- 
ratteristico de V Uomo felice. 

Chi è costui? È il protagonista dell’ ultima novella de L’in- 
ganno : la più ariosa, spiegata, fra tutte le altre del volume, e, 
quel che più importa, tanto semplice che meraviglia. Ciò vuol 
dire che il contradittorio — il quale poteva diventare un pro- 
blema e, come tale, il pericolo di Mario Puccini — 8’ è davvero 
placato. Nè deve importar molto se qualcuno trepidi nella stessa 
novella, come tanti altri putciniani di nostra conoscenza, e si 
ammali quasi per pietà, non di sò stesso, ma del disagio, che a 
lui sembra enorme e insostenibile, in cui pare si trovi 7 Uomo 
felice, grande e grosso e, perciò, quasi soffocato dalla calca degli 
altri viaggiatori ; chè )’ Uomo felice è lì panciuto paffuto e roseo, 
che sorride e, sorridendo, fa si chè si guardi lui e nessun altro. 
Egli è colui il quale, si può dire, non sente nè il caldo nè il 
freddo, in modo da doversene lamentare : piglia il mondo come 
viene ; e se domani invece della buona gli capita la cattiva sorte, 
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si capisce che egli non è uomo incapace di farle buon viso : che 
lui prima di essere felice, è saggio, anzi, appunto perchè saggio, 
è felice. 

Nessuna maraviglia dunque, se in un futuro ben prossimo 
Mario Puccini ci venga avanti con un libro e un uomo il quale, 
libero ormai dal peso del vecchio dibattito tra la vita personalista 
e quella impersonalista, sia quello di cui il D’ Annunzio ha 
avuto, in Giovanni di Scordio soltanto }’ immagine esterna: 

« — Guarda che figura! — esclamò Federico, soffermandosi 
e indicando il seminatore — Ha l’ altezza di un uomo, e pure 
sembra un gigante ». | 
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Per la Storia della Scienza 


Alcuni anni or sono, nella prelezione al corso ch'io svolsi 
in Pisa, riportavo l’ autorità di grandi nomi a dimostrazione 
dell’ importanza idealistica e pratica della storia delle scienze 
mediche: nomi ‘tra’ quali mi è dovere ricordare ancora quello 
del Murri, in cui alla sapienza clinica non è inferiore la po- 
tenza della speculazione mentale, propria dei grandi scienziati. 

E in tale ordine d’ idee salta subito alla mente il nome del — 
Conte, affermante un connubio sì intimo esistere tra la storia e 
la scienza, da doversi repntare impossibile il posseder questa 
non superficialmente se di essa non si possegga la storia; e 
quello del celebre Daremberg, il quale scriveva che « 8° il n’ y 
avait dans l’ enseignement de 1’ histoire de la médecine d’ autre 
interét que de montrer aux éléves cet imposant spectacle du 
développement continue de la science depuis les temps les plus 
reculés jousqu’ è nos jours, 1’ utilité d’ un tel enseignement se- 
rait déjà pleinement justifice ». Il Vailati (1) è pur da anno- 
Verare tra i più strenui patrocinatori di tale studî; e i profes- 
sori Barduzzi, Giacosa e Loria, in una relazione di quasi venti 
anni or sono, facevano voti « che l’ insegnamento della Storia 
delle matematiche, della medicina e di qualcuna delle scienze 
naturali venga annoverato tra i corsi complementari ». 

E giusta era l’ osservazione del Giacosa — che si dimostra 
lui l’ estensore di quella tale relazione — poco darsi gli uomini 
di lettere a riesumare i classici delle scienze; mentre solo un. 
insegnamento di storia della scienza, a contatto colle facoltà di 
lettere, come farebbe sorgere in essi il desiderio di accostarsi a 
questi scrittori, così mostrerebbe la necessità che quelli fosser 
meglio conosciuti. 

La frase che abitualmente si è stati soliti ripetere da chi 
riferisse il pensiero de’ dirigenti della pubblica cultura fu sem- 
pre la stessa, che cioè non spirava vento favorevole per certi 
studî. E malauguratamente, oltre a questo vento così contrario 


(1) V. VAILATI. Sul!’ importanza delle ricerche relative alla storia della scienza. 
Torino, 1891. | 
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a qualunque buona iniziativa, si aggiunsero sempre venticelli 
provenienti da’ quattro punti cardinali ; cioè dalle varie univer- 
sità del regno. I quali soffiando dai portoni delle sapienze ed 
entrando, insieme col ventaccio burocratico, da tutte le fessure 
e da’ vetri rotti e dalla porta sgangherata in quell’ abituro in 
che pochi stavan raccolti a difender la loro fiammella, minac- 
ciavano di far quello che fan le correnti d’aria incrociantesi, 
con che, aprendo al mattino porte e finestre, la buona massaia 
caccia via dalla camera il puzzo di rinchiuso. Poco dunque mancò 
che quelle fiammelle non sparissero o, peggio, che la malferma 
baracca cascasse sopra le groppe o le teste di que’ poveri dia- 
voli. Se non che essi, aumentando di numero e di forze, rattop- 
parono e puntellarono tutti insieme quella loro stamberga, dove . 
con minor pericolo, oggi, picchiano o si fan sentire i venti con- 
trari. 

Ma lasciamo le metafore. Obiezioni dunque non ne manca- 
rono mai. Si parlò infatti della mancanza di denari quando 
questi non mancavano per le più inutili cose; e si obiettò che 
gli studenti non frequenterebbero corsi cosiffatti, essi che poco 
frequentano le lezioni necessarie. Altra obiezione, quella dei do- 
centi a cui potesse seriamente affidarsi 1’ insegnamento. Ma so- 
pratutto si battè sulla inutilità di una disciplina, che sa di let- 
tere e di filosofia, in ambienti — per usar la brutta parola — di 
scienza pura, dove si ride delle chiacchiere di que’ perdigiorno 
che sono i letterati e sì pensa che, se una filosofia può esistere, 
essa non può essere che la filosofia scientifica, ch’ è tutt’ uno 
coll’ osservazione e collo sperimento e si pratica perciò cotidia- 
namente con questi mezzi e con questi mezzi s’ insegna. Donde 
anzi il pericolo che le eventuali tendenze filosofiche un po’ diverse 
svolgano i giovani da quel bello e dritto e solo sentiero che è il 
fatto : Dio unico e sommo ancora imperante in troppe scuole. Che, 
quanto al lato culturale, sono inezie o stoltezze o cose, come si dice, 
sorpassate. Inutiles nugae poi la vita e 1’ opera di que’ tali che 
ci precederono, quando le facoltà di scienze debbono mantenere 
il loro carattere di semplice osservazione disgiunta da qualsiasi 
cultura generale dello spirito, e di fucine di professionisti; e 
. dappoi che nei Cagliostro, nei Paracelsi e somiglianti uomini 
si fa consistere la folla degli spiriti magni. 

Ma, lasciando da parte le economie, ci pare — quanto alla 
frequenza degli studenti, oggi oppressi sotto il peso de’ corsi 
obbligatorî e di quelli liberi, spesso inutili — che eglino po- 
trebbero, in un nuovo ordinamento degli studî, trovar tempo 
per altri studî meno pratici ma più formativi, e per segnire ma- 
gari qualche corso di facoltà letterarie o filosofiche, sì che più 
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tardi imparassero anche a meglio scrivere ed esporre il loro 
pensiero o non perdessero del tutto il proficuo gusto delle buone 
lettere. 

Sta poi il fatto che gli studenti soglion dare alle cose l’ im- 
portanza ch’ essi vedon data ad esse da altri; sì che bene si 
capisce come non dian valore ad un insegnamento che videro 
ritenuto inutile o solo qua e là sopportato. Noi tutti abbiamo 
infatti il ricordo di discipline poco studiate o curate quand’ era 
certa la tradizionale promozione agli esami; le quali discipline 
furono più tardi d’ un tratto sollevate alla loro dignità da una 
severità maggiore, sostituitasi a quella sciocca pietà, che nuoce 
tanto pur ne’ figlioli e ne’ cittadini a che essi rispettino i ge- 
nitori e le leggi: chè non si ama veramente se non si apprezzi ; 
e non sì apprezza spesso se non ci leglii alle cose il ricordo di 
dolori, di fatiche o di sacrificî sofferti. | 

Quanto al pericolo, verrebbe fatto di entrare a dire di ciò 
che fu fino ad oggi l’ università, e che cosa è scienza e che 
cosa filosofia — in quanto essa concerne il contenuto essenziale . 
della nuova disciplina storica —; e ci pungerebbe il desiderio 
di addentrarci nell’ osservazione e nel metodo sperimentale. Vor- 
remmo poi dire distesamente dell’ utilità di un indirizzo filoso- 
fico nello smarrimento del pensiero tra tanto sminuzzamento 
della scienza, che minaccia di distruggerla non in sè, ma nella 
mente de’ giovani, non più capaci a unirne in una bella sintesi 
le innumerevoli e disperse particelle. Giacchè oggi appare, essa 
scienza, come un mosaico di pezzetti multicolori, mancante di 
quella figura centrale o di quel motivo ornamentale, in che gli 
elementi varìî acquistammo forza e vaghezza e, direi quasi, ra- 
gion d’ essere. Di che peraltro potrei dire altra volta parlando 
particolarmente de’ rapporti tra scienza e filosofia. Ma trala- 
sciam pure, per brevità un cosifatto argomento. 


* 
* * 


Cose assennatissime scrisse il Giacosa in quella relazione, 
che vorremmo vedere ristampata e fatta conoscere ne’ rarî in- 
stituti universitarî. In essa egli compendiò in concise parole, 
com’ è suo costume, l’ utilità Gi certi studî, pe’ quali il pensiero 
scientifico arriverebbe ad una migliore conoscenza di sè mede- 
simo. « Egli (il pensatore) — scrive il nostro autore —, in virtù 
di questa, acquista serenità nell’ accogliere ed imparzialità nel 
giudicare le nuove dottrine, dopo avere su mille esempî ricono- 
sciuto come ogni nuova idea non nasca priva di imperfezioni o 
lasune, come l’ errore segni una tappa sulla grande via che con- 
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duce dall’ errore alla verità, come il paradosso dell’ ora presente 
possa essere germe di veri futuri; così egli giungerà in pos- 
sesso di un antidoto infallibile contro la irragionevole sistema: 
tica avversione per tutto ciò che sa di nuovo, la quale può 
spingere, chi ne sia affetto, a soffocare i più nobili sforzi per 
giungere alla conoscenza del vero. Egli assumerà un contegno 
più indulgente verso le imprese giudicate chimeriche; diverrà 
guardingo nel condannare all’ ostracismo i lavori meno perfetti; 
e si correggerà infine contro il pericolo di ritenere indispensa- 
bile per una fertile indagine quel grande arsenale di strumenti, 
di cuì egli si serve costantemente, quando apprenderà gli inge- 
gnosi espedienti che vennero adoperati dai nostri proavi per 
sopperire alla loro mancanza ». 

Ne è da trascurare quell’ aura di nobiltà che deve avere la 
scienza (alla cui democratizzazione tanta parte del suo abbassa- 
mento dovette lo spirito italiano) e che gli alti studi debbono 
conservare se vogliono mantenere in chi li aggradisca quel fa- 
scino che essi hanno sopra tutto presso genti straniere. La no- 
biltà infatti di certi studi — finchè il praetium delle cose sia 
misurato dal valore intimo o comunque vagamente sentito che 
esse hanno in sè, anche se quel valore non possa spiegarsi nep- 
pure a noi stessi — non solo o non tanto corrisponde a’ valori 
pratici — che se dovessero esser misura del praetium di esse 
cose farebbero sovvertire il mondo — quanto a’ poteri affinatori 
del pensiero e del sentimento, vale a dire delle basi su cui è 
riposta la vita sociale. Che neppure il solo miraggio della scienza 
per la scienza, se pur bello, è di per sè il miraggio più bello, 
in quanto astragga dall’ umanità nel senso migliore, cioè dal 
perfezionamento di quella che ne è la parte più bella, lo spirito. 
La quale nobiltà può «vere in sè e più d’ogni altra cosa la 
scienza, non come ricerca o curiosità fredda del vero, ma — come 
fu detto da altri — intesa complessivamente o armonicamente 
come un complesso di ricerche o di tendenze e quindi di effet- 
tivi valori, che, da’ più astratti e speculativi o subiettivi — come 
la sete del vero — penetri per entro tutta la vita umana fatta 
di corpo e di anima, e sì prop9anga, come metodo e fine, una 
santità e probità tali da avvicinare lo scienzianto all’ ideale 
figura di un apostolo. Di che Pasteur e Fabre poterono essere 
esempi parlanti. 

Tralasceremo di dire del lato culturale delle discipline sto- 
riche. E basterà che ricordiamo, per confronto, le scuole musi- 
cali, donde i giovani non possono escire — per esercitare la 
modesta loro virtuosità tecnica — senza le necessarie nozioni di 
storia della musica. E potremmo ricordare le accademie di belle 
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arti; per quanto alcuno, ironizzando, potrebbe domandarci se la 
storia dell’ arte, che vi si insegna, abbia mai servito, ne’ tempi 
moderni, a que’ mostruosi parti cerebrali, che metterebber la 
voglia, in qualche cervello bislacco, di proporre che almeno per 
qualche decennio fosser vietate le manifestazioni di arte, sopra 
tutto plastica, fino a che cioè le menti non dian segno di tor- 
nare a volgersi verso il normale. 

Noi crediamo alla funzione educatrice dell’ Università, e 
crediamo che, in fatto di riforma nulla potrebbe farsi finchè non 
si pensi a questa — dirò così — assenza di anima che è propria 
dell’ alta scuola, a questo disinteresse di quello che, nel duplice 


elemento di istruzione e di educazione, è d’ importanza somma. 


nella seconda metà di esso elemento. 


E perciò vediamo l’ influenza; educatrice che avrebbe la sto- 


ria delle scienze, mostrando essa |’ onore in che i grandi uomini 
debbono esser tenuti da’ giovani; e la riconoscenza di che sa- 
rebber degni quei benefattori dell’ umanità ; e la pena che costa- 
rono i resultamenti a cui quelli arrivarono. E vediamo l’ atilità 
che a’ giovani porterebbe |’ apprendere anche un po’ di quella 
modestia, che non fa male nella vita, se giusta come fu quella 
del grande ateniese, che potè sempre ripetere quel suo sapere 
di non saper nulla, pur mostrando, all’ occasione, di aver tanta 
coscienza di sè stesso da affermare a’ giudici che, se essi lo 
faranno morire, non troveranno un altro cosiffatto, applicato 
manifestamente dal Dio alla città come ad un grande cavallo (1). 
Per la quale modestia, in paragon di Cartesio — affermante di 
aver dato la chiave delle cause prime e dei fini delle cause — 
appare ancor più grande il divino Galileo, quando, pur conscio 
dell’ opera sua, si limita a scrivere di affaticarsi ad accortlar 
qualche canna dello scordato organo della filosofia, e reputare 
impresa impossibile tentar l’ essenza delle cose. 


* 
* * 


Ma l’ utilità maggiore sarebbe pur sempre portata da una 
sintesi che riunirebbe le sparse membra della scienza nelle fa- 
coltà universitarie; le quali, così come sono, non parmi possano 
sodisfare del tutto nè come instituti di cultura nè come scuole 
preparatrici alle professioni. Per vero questa funzione sintetica 
toccherebbe alla filosofia; a proposito della quale il Baglioni 
afferma, in un suo scritto intitolato scienze biologiche e filosofia, 
la necessità, pe’ cultori di scienze biologiche, di mantenersi in 


(1) PLaTONE. Apologia di Socrate, cad. 18. 
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contatto e scambio d’ idee, sopra tutto nello studio de’ fenomeni 
psichici, evitandosi così le esorbitanze di studiosi, che non si 
peritarono, per comodo semplicismo, di negare il fatto psichico. 
E il Miiller e l’ Haeffding — nota il Baglioni — furon concordi, 
essi autori tutt’ altro che sospetti e pure in opposti campi di 
idee, nell’ affermare la necessità di una cotal colleganza. 

Per vero si ritiene ancora da non pochi che due sian le 
fonti del sapere, quella speculativa e quella dell’ esperienza dei 
sensi; per quanto molti abbian cercato di togliere questo dua- 
lismo con un monismo fondato sull’ esclusiva conoscenza dei 
sensi e dell’ esperienza esteriore, e altri con un monismo del 
tutto opposto fondato sull’ origine unica della conoscenza, cioè 
della conoscenza psichica e soggettiva. Orbene, questo dualismo 
filosofico sorge, sotto altra forma, nel campo biologico. « Non è 
forse il dualismo filosofico — dice il Baglioni — quello che si 
dibatte per interpretare l’ evoluzione della specie, ritenendo al 
cuni essere esse determinate dalle cause esterne dell’ ambiente, 
mentre altri, con a capo Niigeli, ritengono invece essere deter- 
minate da delle cause interne? non è forse lo stesso dualismo 
filosofico quello che si dibatte [ er interpretare i fenomeni vitali, 
che per alcuni sono la conseguenza delle stesse forze che agi- 
scono nel mondo fisico e chimico, mentre altri sentono la ne- 
cessità di invocare una speciale forza vitale insita nella materia 
vivente ? ». (1) Ma quando mai sentono i giovani aluuni di scienze 
neppure accennare a certe questioni? 

Altri affermò addirittura la filosofia solo per grado non per 
natura esser diversa dalle scienze naturali, così che essa sia 
integrazione e interpretazione di quelle (2). 

Nè men degli altri condanna Giovanni Calò il particolaris- 
simo professionale, — pernicioso all’ alta cultura ed alla scienza 
— a cui siamo andati incontro « senza accorgerci che la soli- 
darietà tra le scienze non ha minor valore di quanto ogni scienza 
ha di peculiare nel contenuto, nei metodi, nei principi esplica- 
tivi. Così « la scienza — egli scrive — va sgretolandosi in un 
un polverio di ricerche e di conoscenze particolari, e va sempre 
più chiaramente presentando questo fenomeno paradossale che, 
quanto più essa si arricchisce di contenuto, tanto più diventa 
povera per gli spiriti incapaci di possederla e goderla nelle 
sue fattezze essenziali. Il che poi viene a costituire non soltanto 
una condizione di inferiorità per la scienza, ma anche una for- 


(1) S. BaoLIONI. Scienze biologiche e ‘ilosofia in Rivista di psicologia 1912. 
(2) A. GEMELLI. Sui rapporti tra sciensa e filosofia. 1911 pag. 36. 
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ma di unilateralità e di grettezza spirituale, che sono contrarie 
al fiorire di una grande coscienza e d’ un grande carattere mo- 
rale. » (1) 

Tale unione tra scienza e filosofia ncn è infirmata dal fatto 
che gli scienziati — come nota il De Sarlo — da altri ponendosi in- 
nanzi la questione dell’ origine del corpo e invadendo il campo 
della metafisica, abbiamo potuto portare la più grande confu- 
sione nella filosofia e nella scienza — a cagione della loro atti- 
tudine a certi speciali studi e della loro scarsa preparazione —, 
dando al pubblico quella filosofia popolare, che non può dirsi in 
verità nè scienza :nè filosofia. Ad ogni modo nel suo progredire 
ogni scienza acquista legami colla filosofia, che è comprensione 
razionale della realtà nella sua concretezza, una essendo la scienza 
una la realtà, e ciascuno elemento implicando il tutto. (2). 

Vedasi quindi quanto importerebbe un diverso indirizzo nelle 
facoltà scientifiche e di medicina, Che, se altro è osservare che 
una cosa è e altro il credere perche esssa è, spesso è necessario 
pur vedere di quella tal cosa, con Aristotele, il è.ér.. E alla di- 
mostrazione — o, per dirla colla stagirità al qguoospnua od alla 
andderti — nessuno è che possa ammettere essere o venire oggi 
addestrate le intelligenze dei giovani che si danno alle scienze. 

Or queste considerazioni di ordine filosofico non potevamo 
non pare, sia perchè lo portava il dir della scienza in generale, 
sia perchè al nuovo necessario orientamento contribuirebbe, con 
quel tanto di filosofia che ha in sè stessa, la storia delle scienze, 
trattata come storia generale del pensiero scientifico. 

Col quale orientamento verrebbero anche a sentirsi meno 
quelle distinzioni tra facoltà e facoltà, che oggi si sentono; men- 
tre le facoltà stesse universitarie dovrebbero avere tra loro quella 
non lassa cognazione, che in quelle di lettere è ricordata da un 
sia pur limitato insegnamento di filosofia, ma nelle facoltà di 
scienze non è rammentata da nulla; sì che gli studenti poco fra- 
ternizzino cogli altri, quasi che quisqnilie o fantasie fosser gli 
studî di que’ loro visionari compagni — viventi su tra le nu- 
vole come il Socrate aristofaneo, o a mezza strada tra cielo e 
terra nella cesta del Virgilio medioevale — in paragon dei fatti, 
della vera ed unica cognizione che gli studî loro possono ad essi 
offerire. Con quali conseguenze poi ognun può vederlo: conse- 
guenze di orgoglio infondato nel possesso di una scienza infal- 
libile; perchè i giovani, ignari di quello che a’ maturi insegnò 


—_————o 


(1) G. CaLò. Za funzione educatrice dell’ Università, 1923. Discorso inaugu- 
rale per l’ anno accademico 1912-1913. 
(2) F. DE SarLO. Studî sulla filosofia contemporanea. Intrad. pag. VIII. 
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la loro stessa esperienza di studio, non posson credere che alcune 
mozioni — ad esempio, sulle funzionalità del sistema nervoso — 
non reggeranno forse, come già altre precedenti, alla prova di 
pochi anni; o conseguenza di ignoranza o di imperizia nel dare 
una forma concreta e lucida al vroprio pensiero: giacchè non 
son molti gli uomini di scienza o i medici, che per una innata 
loro disposizione o per certa reazione contro ]’ aridità e insuffi- 
cienza di quel che parea limpidissima fonte del vero atto a spe- 
gnere ogni più ardente sete — certe loro qualità letterarie o 
artistiche vadano di poi coltivando o sviluppando, così da fare 
onore alla classe cui appartengono. 

Ma intanto l urgenza si imporrebbe almeno per la storia 
delle scienze precipuamente nelle facoltà di medicina. Ed io ri- 
peto oggi quello che scrivevo varî anni or sono: cioè, che tale 
insegnamento dovrebbe irradiare di una gentile aureola, quale 
è quella degli studî pensiero, le scienze, che, inseghate a’ gio- 
vani come una semplice serie di più o meno slegate nozioni, 
appaiono ad essi prive di fascino e quasi diremmo qualcosa di 
rigido o di stopposo (1). 


* 
* * 


Ma quale storia si avrà dunque da insegnare? Forse per 
quel che si è detto in ultimo o per ossequio ai desiderì esposti 
dal Giacosa e dagli altri — la sola storia generale, che potrebbe 
anche dirsi una storia filosofica della scienza ? Questa necessa- 
riamente: ma non questa soltanto. Intanto non si potrebbe, così 
di punto in bianco, impiantare nuda e sola, una tal cosa nel 
terreno, dissueto a certi studi, della facoltà di scienze e di me- 
dicina. Aggiungasi quel che dicemmo de’ varì fini di un tale 
insegnamento : fini anche di cultura e di educazione dello spi- 
rito e della mente e di apprendimento delle glorie nostre; sì 
che le trattazioni potrebbero svolgersi in più di un corso — 
chè la disciplina avrebbe vastità immensa — interpolatamente 
colla trattazione generale caldeggiata da altri. 

Così le biografie e le opere dei grandi non dovrebbero non 
prospettarsi ai giovani, che in esse troverebbero un valore etico 
non disprezzabile : nè si han libri o trattati alla portata di tutti, 
in che lo studioso potrebbe trovar questi temi metodicamente e 
compiutamente trattati. Quindi anzi un posto d’ onore — quan- 


(1) M. CarpucciI. Come l’ ottime medico sia anche filosofo. Nozione dal grece 
e commento. 


128 PER LA STORIA DELLA SCIENZA 


tunque alcuni ammettano solo indirizzi eritici o troppo esclu- 
sivistici della storia — a questa che chiameremmo storia lette- 
raria della scienza, che farebbe parte anche di quella cultura 
generale, che sola è stimata cultura ne’ rapporti colla maggior 
parte degli uomini. I quali, se tu sii dotto in matematica, in 
zoologia e via dicendo, non possono seguirti in quelle astruse- 
rie, e, dovendo o volendo tener con te commercio spirituale di 
quelle cose soltanto che eglino intendono o sanno, ti dichiare- 
rebbero ignorante quando tu in quelle lor cose non potessi se- 
guirli. E questa cultura — insisterò fino alla sazietà — manca 
ai giovani universitarî, e con loro danno non piccolo. 

Nè, pei medici almeno, li alletterà allo studio — quei di essi 
che dello studio non sentirono il sacro fuoco inestinguibile — la 
diuturna, laboriosa, anzi snervante e spesso umiliante profes- 
sione. Chè il pubblico non la conosce se non sotto una falsa con- 
cezione di guadagni che non esistono, e di una facilità e nullità, 
quali esso pubblico vede nell’ esercizio farmaceutico, cui l’ acqua 
del pozzo crede poco men che sufficiente : di una povera e santa 
professione, che il pubblico stolto almeno, esso pubblico spinge 
a coltivare come un mestiere qualsiasi nelle sudice contratta- 
zioni degli onorarî, e ne’ lamenti contro le odierne pretese del 
medico, e sopra tutto in quegli accomodamenti terapeutici tra 
medico e richiedente, senza de’ quali il giovine medico non 
avrebbe che da ritrarsi sconfitto dall’ agonne professionale. 

Alle quali miserie solo i meno sanno trovare un compenso; 
coloro cioè che, dupo essersi sacrificati interamente a questa 
nuova divinità che è la osservazione obiettiva, sentirouo che il 
cuore e la mente chiedean pur qualche altra cosa, vo’ dire il 
sodisfacimento di que’ più nobili e spirituali bisogni che in un 
animo ben fatto rimangono latenti ma pur sempre vivi nelle sue 
più intime profondità. Perocchè chi è nato colla tendenza ad un 
sano idealismo sente ad un certo punto che non gli è più suf- 
ficiente vivere nella materia, e giurare sulla materia e null’ altro 
che su di essa; che anche quel bravo Lucrezio, con tanta sodi- 
sfazione che gli dava quel suo mondo di atomi cozzanti a caso 
(gli atomi del suo maestro Epicuro, rotondi e lisci, angolosi o 
uncinati, scabri o ruvidi) tanto poca ne trovò in fondo, ch’ e’ 
finì per fare disperatamente impeto contro sè stesso. 

Tralascio di estendermi sugli altri modi in che l’ insegna- 
mento potrebbe svolgersi: così per la medicina, non dirò della 
storia delle varie parti o scienze di che essa è composta; come 
a dire l’anatomia, la fisiologia e la biologia, 1’ anatomia palo- 
logica e la palologia, 1’ igiene la terepautica e via discorrendo. 
Le quali trattazioni, anche se svolte — come è uso in Germa- 
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nia — dai docenti delle varie discipline e con particolari più 
minuti e riferimenti ai più recenti trovati, avrebbero un utile 
complemento nella trattazione del docente di storia; non per- 
dendosi in modo — in uno svolgimento a carattere più gene- 
rale — que’ rapporti col resto della scienza, anzi colla scienza, 
in genere, la quale dicemmo doversi mantenere una dinanzi alla 
mente sintetica degli studiosi non volgari. 


* 
Ù E 


Se noi volgessimo lo sguardo alle altre nazioni noi le ve- 
dremmo sopravanzare officialmente, in questi studî, 1’ Italia. Si 
intende che parlo degli ultimi anni che precedettero la confla- 
grazione mondiale. La Germania aveva cattedre a Berlino, a 
Lipsia, Bonn, Erlangen, Jena, Wirzburg — col celebre Pusch- 
mann — e, ora, Monaco di Baviera. Anzi si può dire che ogni 
università avesse tale insegnamento compreso nel programma 
officiale degli studî. Nè si stimò mai che la cultura storica no- 
cesse allo svolgersi della scienza; chè a Berlino, dove )’ Hirsch 
insegnava storia della medicina, vediamo Virchow, discepolo di 
Miiller, aver posto le fondamenta della medicina nuova e ricon- 
durre la entità anatomopatologica delle glandole ai trovati di 
Malpighi; come Virchow più tardi cercherà di completare la sua 
educazione scientifica colla cultura ed educazione storica. (1) 
L’ Austria aveva insegnamenti a Graz, a Praga, a Budapest. 
In Francia Carlo Daremberg restaurava gli studì storici, e Pa- 
rigi manteneva dopo di lui quell’ insegnamento a decoro della 
Francia; la quale nel campo delle scienze mediche si era illu- 
strata colla pubblicazione delle opere tutte di Ippocrate e del 
Codice di Coo, ad opera del Littré, come qualche decennio in- 
nanzi la Germania, col Gottlobb Kiihn, aveva portato alla cono- 
scenza della medicina greca il più grande contributo che al- 
cun’ altra nazione avesse portato. Ed han cattedre l’ Inghilterra 
e la Spagna e la Russia e l’ Olanda; e ne ha il Belgio, dove 
la disciplina fiorisce in quattro università — quattro, sì pensi, 
in così piccolo paese —; e, se i buoni esempî servano a qual- 
che cosa e se possa scuotere la svperiorità, in questo campo, di 
genti ‘o regioni tanto inferiori alla nostra — sì potrebbero ri- 
cordare la Danimarca, 1’ Australia, il Canadà — con l’ Univer- 
sità di Quebec —; ma che dico financo )’ Avana. 


(1) D. Bagpuzzi. Dell’ importanza della storia della medicina in « Rivista di 
Storia delle Scienze mediche e nat. » 1910 pag. 27. 
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E V Italia? Oh l’Italia volle dirsi la nazione più pratica 
del mondo ; perocchè il suo miraggio, innanzi che si levasse que- 
sta recente aura di idealismo, era per lei, Italia popolo di in- 
tellettuali e di artisti quello di sollevarsi ai destini e ai fastigî 
di una grande nazione industriale, come io diceva in una mia 
prelezione qualche anno addietro, mentre la povera nave di 
essa Italia si dibatteva tra i marosi del sovversivismo d’ ogni 
colore, mirando al grande porto della demagogia. E così essa 
affermava di non avere, per cose che non entrassero nello stretto 
campo della pratica, tempo da perdere o da far perdere ai suoi 
giovani. 

Fiorentissima per vero fu presso di noi Ja storia delle scienze 
mediche fino a tutto il secolo decimottavo. E, dopo un periodo 
di decadenza, l’ insegnamento tornava in onore del De Renzi in 
Napoli, col Puccinotti in Pisa, col De Meis nello studio di Bo- 
logna. Ma la violenta ondata di praticità e di democratismo 
spazzò via quelle cattedre; e solo un piccolo incarico visse per 
poco tempo grama vita in Roma; perocchè Guido Baccelli, nel 
sno spirito romanamente ampio, non volle mutila la facoltà ro- 
mana di medicina. Il quale incarico veniva poi tolto via, nono- 
stante le proteste del Siidhoff dalla Germania e 1 appello che 
un belga — il Sarton— fece ad un passato glorioso perchè non 
lo si lasciasse cader nell’ oblìo: chè le glorie dell’ intelligenza 
son le più pure e le più grandi, e Roma doveva essere il sacro 
palladio di tutte le glorie nostre, e quindi di queste maggiori. 

Nè per vero l’ insegnamento romano era il solo esistente ; 
e, come ad esso sì accompagnava lì nella sapienza il corso libero 
che lo scrivente tenne lì in Roma avanti la guerra, così attorno 
ad esso, lungi dall’ Urbe, eran piccoli corsi non officiali. Il Del 
Gaizo infatti leggeva nell’ Ateneo napoletano ; e a Milano faceva 
lezione il Giacosa, e a Bologna il Majocchi, e a Siena il Bar- 
duzzi, e a Pisa il Fedeli; professori tutti appartenenti ad altre 
cattedre e che non tenean corsì regolari o continui. 

Oggi, per volere di alcune facoltà, sono incarichi officiali a 
Palermo, a Bari, a Napoli, a Siena, a Padova, a Milano e, cre- 
diamo, a Torino e a Bologna, mentre la disciplina tace in altre 
delle maggiori università e, sopra tutto, in città come Firenze e 
Roma; dove per altro è sorto, ) er merito dell’ illustre matema- 
tico professore Euriques, un Instituto di storia della scienza, 
cui difettano per ora disponibilità finanziarie, ma che ad ogni 
modo si propone di promuovere gli studî storici riferentisi alle 
varie parti delle scienze esatte e di quelle naturali e biologiche. 
Una Società italiana di Storia delle scienze mediche e naturali è 
buon compenso a certe deficenze; e ne è organo officiale un 


(i it ere — — 


Pe. esca rTéé5E<:@@- lulu —Sct ROL IE ZIA 


PER LA STORIA DELLA SCIENZA 131 


periodico che si pubblica fin dal 1910 (1), d’appresso al quale 
prospera l’ Archivio di Storia della Scienza, diretto dal Mieli (2). 
Concludendo, la disciplina pare aver voglia di risorgere ; ma gli 
incarichi son pochi e, di per sè stessi, troppo poca cosa perchè 
possan dirsi vere cattedre e dar quindi conveniente lustro a un 
insegnameto così nobile, e privi infine di valore didattico, in 
quanto non obbligatoria la frequenza e mancan gli esami. 


* 
* * 


Se l’ Italia di domani sia per levarsi convenientemente dalla 
vergogna di abdicare alle proprie glorie più pure, chi serive, 
pure sperando, non saprebbe dirlo, perch’ ei non conosce la ma- 
gica arte di indovinare il futuro. Bisognerebbe studiare lo spi- 
rito presente della nazione, da cui non possono non trarre in- 
spirazione università e governo, come lo trassero i governanti 
degli ultimi tempi fino a non voler nulla che avesse carattere 
di elevatezza e che non fosse quella praticità così cara a’ bot- 
tegai o a’ grossi mangiatori di minuto pesce umano, di cui la 
genìa sorse già molto innanzi del fortunato nome coniato dal 
popolo. Bisognerebbe studiare gli spiriti delle persone colte non 
officiali; infine quelli dei giovani, che han la maggiore impor- 
tanza ; di questi giovani che ridettero agli ignavi e ai vili la 
patria loro; e sarebbe d’ uopo prendere in esame anche i profes- 
sori dell’ alta scuola. Ma di cio non intendiamo parlare ::non per 
timore; che anzi, fustigando que’ pochi non buoni, sarebbe bello 
vederne o indovinarne le reazioni e le bizze, come per un ca- 
valiere fa piacere veder gli sgambetti o sentir gli sbuffi o gli 
spruzzi di schiuma di un suo cavallaccio, che si dimeni inchio- 
dato tra le sue gambe: non parlo, dunque, perchè lo studio non 
ha da trasformarsi in volume. 

Accennerò solo — per quel che riguarda i residui del pre- 
cedente stato mentale — esser comune opinione che l’ eccesso 
della cultura biologica, pretendendola a scienza universale, fu 
di non piccolo danno al pensiero nazionale. Era quello il tempo 
in cui — scrive il Morselli nel suo libro L’ opera di Cesare Lom- 
broso — un fervore straordina vio delle idee filosofiche, derivate 
dalle nozioni scientifiche, dava origine a tutto nn nuovo modo 


(1) Rivista di Storia delle seienze mediche e naturali. Direttore prof. A. CoRr- 
sINI. Via dc’ Bardi, 5. Firenze. 

(2) Archivio cl. Roma, Casa editrice Leonardo da Vinci. Via Casalmonfer- 
rato 29. 
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di concepire l’ universo. La dottrina, appena formata, della con- 
servazione dell’ energia e della materia e della trasformazione 
correlativa della forza; la teoria cellulare, 1’ embriologia e l’ana- 
tomia comparata; la ricostruzione delle forme fossili, delle cause 
attuali in geologia, della scoperta dell’antichità del genere umano 
la creazione dell’ antropologia criminilastica, la ossessione nella 
ricerca del fatto, la cecità per civ che non è il fatto bruto ve- 
duto e misurato con gli strumenti scientifici, avevano, nel pe- 
riodo di tempo che va dal 1805 al 1870, maturata una nuova 
concezione dell’ universo, che trovò il più vivace e ununime 
consenso verso il 1880 ». 

E chi ricordasse i grandi scienziati, tra’ quali il Reymond, 
l’ Helmoltz, il Darwin, vedrebbe la cosiddetta filosofia scienti- 
fica rappresentante — nella negazione di ogni finalità — il com- 
plemento del meccanicismo, e noterebbe col De Sarlo come il 
positismo diventasse popolare in quanto filosofia semplice che 
elimina i problemi più importanti o gli altri risolve solo dal ri- 
stretto lato fisico : dal che l’ interesse e la simpatia delle masse 
semicolte per una così facile filosofia. E 1’ Italia si prestava al 
diffondersi di essa filosofia ; sì che la fase positiva, già caduta 
nei paesi stranieri, era ancor viva e ficrente presso di noi, anzi 
poteva dirsi peeuliarità italiana. Conseguenze tutte queste, del 
particolare spirito italiano, paco portato alle questioni etiche e 
alla esperienza del cuore — pure necessaria —, e avente scarsa 
attitudine alla speculazione e poca cultura filosofica ; e insieme 
amante della semplicità meno che delle distinzioni e della cri- 
tica. (1) Il che ci richiama alla mente quel pensiero del Leopardi, 
contenuto nello zibaldone, e nel quale è detto del difetto di esa- 
minare le cose colla pura ragione, senza aiutarsi dell’ immagi- 
nazione, e del sentimento: ciò ehe fu proprio, a suo tempo, 
particolarmente dei tedeschi. E di filosofia se ne intendeva quello 
Spirito magno, che alla cote della meditazione affilò tutta la 
vita l’ ordegno del suo grande pensiero. 
Ma già più che venti anni or sono si poteva dichiarare, con 
ampi consensi, che il materialismo era tal cosa da non poter 
esser proclamato a viso aperto; e che i cosiddetti materialisti 
non eran veri filosofi; come il positivismo, che il De Sarlo dice 
una forma larvata di materialismo, non era nelle sue infieretta- 
ture retoriche e nelle sue metafore, meno assurdo del materia- 
lismo del sensismo. (2) E, fortunatamente per l’ Italia, sor- 
geva, a spazzare certe caligini resistenti, un buon vento di spi- 


(1) DE Sarto. Studi sulla filosofia FPASRAROTARSO: Loescher, 1901, p. 167- 68 
(2) Dr SarLo. Op. cit. 167. 
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ritualismo e di idealismo ; di quell’ idealismo che potremmo col 
Villa dire contraddistinto da una aspirazione sempre più intensa 
e più alta alla libertà dello spirito. E la filosofia intanto si rin- 
nova e la scienza se ne va avvantaggiando, e gli animi si risol- 
levano, e-non pochi sentono il bisogno di inalzare le menti e i 
cuori oltre i gretti confini della bassa animalità ; in quei campi 
radiosi dove posseno essere ragioni di contentezza aneo pei de- 
relitti della fortuna e pei poveri. Tra’ quali son anche in Ita- 
lia, quei che son vita d'’ intelletto, e che pur non lascerebbero 
mai questa lor vita, tanto elevata e confortante quanto ella è 
prima di fortuna e come premio materiale non dà che stenti e 
disagi. 


* 
* * 


Ma torniamo al nostro assunto. Sarà egli dunque possibile 
che questa nuova tendenza spirituale, che aleggia intorno alla 
scuola, muti presto il suo valore dinamico in forza operante ? 

Intanto il fine cui dobbiamo mirare è quello di ben guidare 
questa corrente che vuol risanare e vivificare l’ Italia. Si ricordi 
che il coraggio e un vago amore di patria — l’ amore eioè in- 
sciente dei vari bisogni di essa — non sone sufficienti per la 
gioventù che debba ricostruire romanamente } Italia del domani. 


. Mente ampia, serena ed equilibrata, senso di giustizia e di pietà 


umana, aborrimento da ogni volgarità, onestà e probità invitte, 
disciplina e deferenza verso l’ autorità delle persone e delle leggi, 
costanza e pazienza nelle fatiche e nelle avversità, moderazione 
di sè stessi sino all’ eroismo, forze grande: ecco le doti che 
debbono fiorire a presidio di quel coraggio di che la gioventù 
dette prove recenti; sì che e quell’ eroismo non sia rimpianto e - 
non si sminuisca nella richiesta di compensi, e d’ altra parte si 
sia pronti in ogni contingenza della vita cotidiana, a risentirlo 
con persuasione e consentimento e a rinnovarlo con persuasione 
e con gioia. | 

D’ altronde, come il suono fondamentale di una corda mu- 
sicale acquista colore e grazia di linguaggio e di affetto da’ 
suoni armonici; e la completezza, in tutto; è più bella e pro- 
ficua della unilateralità ; e 1’ armonia — divina cosa che regge 
l’ universo tutto — delle idee come dell’ arte è più che ele- 
mento, l’ essenza tutta e da ad esse valore così solo dalla com- 
pletezza e dall’ armonia della mente e dell’ animo può proma- 


. nare quella vera bellezza e bontà — la xuioxdyadia greca — che 


dovrebbe tornare a esser pregio della gioventù nuova; di una 
gioventù che l’ ideale greco non trascuri (perchè esso non po- 
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trebbe esser negletto) ma insieme intende di confermare la forma 
mentis latina. Nella quale senno e carattere, idealismo e prati- 
cità si unirono bellamente, dando a Roma le più grandi fortune 
non solo nel dominio del mondo, ma sopra tutto in quel riflesso 
di guida della coscienza, trasmessosi, a traverso due millenni, 
fino a’ nostri giorni, e di cui l’ Inghilterra credette con orgo- 

glio di aver deviato sulla sua isola i più fulgidi raggi. | 

Ma se il pensiero solo può salvare 1’ Italia, se il pensiero 
cresce sopra tutto nell’ alta scuola, se la classe dirigente di do- 
mani dovrà uscire dalle università — chè non possono ammet- 
tersi incompetenze e così vuole ormai la gioventù colta e co- 
sciente che in guerra dette i migliori frutti — si pensi che solo 
una saggia riforma dell’ instituto universitario può aiutare que- 
sta rinascita degli spiriti; e che le facoltà da cui escon gli uomini 
di scienza debbono essere oggetto di cure più delle altre. Le 
quali per la natura e bellezza degli umani studî, e le disposi- 
zioni di animo di chi essi studîì aggradisca, non potranno mai 
subire altro danno che non sia quello di una falsa filosofia sa- 
liente spesso dai gabinetti scientifici e spesso — per deficienza 
delle menti, non per colpa della scienza — GALIgIDOGA meglio . 
che apportatrice di luce. 

D’ altronde non si dimentichi che il carattere degli instituti 
universitarî dev’ essere così quello professionale come — e più — 
quello scientifico, e come, avviando alle professioni, essi debbano 
risollevarle a quel grado di dignità che alcume di esse quasi 
più non posseggono, cadute, com’ elleno sono, tanto in basso 
quanto più non potrebbero. Così elevata l’ alta scuola potrà tor- 
nare ad essere palestra di giusto, anzi doveroso e proficuo orgo- 
glio nazionale : orgoglio, che può andar congiunto alla ragione- 
vole modestia personale, in quanto esso è qualche cosa che si 
irradia sugli altri, anzi cosa santa, come l’ orgoglio de’ figli per 
la madre, in cui sia pregio di elette virtàù.. 

Già nel 1874 il Carducci aveva detto a’ giovani come la 
scienza sia cosa in cui meglio appaja la manifestazione dell’ uo- 
mo e il valore di una nazione si eterni. Or solo nelle istorie si 
apprendono quelle glorie, che danno ai posteri una nobiltà non 
contingenziale — come nell’ ucmo non è nobiltà vera 1’ azione di 
un solo momento —, ma resultante da lunga consuetudine di 
pensiero e di azioni, che sole possono dar garanzia di continua- 
zione in pensieri ed opere belle. 
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La politica internazionale procede con ritmo calmo anche per 
la stagione che non si presta a soverchia attività diplomatica. 
Pure in questo periodo abbiamo avuto la risposta della Ger- 
mania alla Francia in merito agli accordi per la sicurezza, e la 
risposta senza essere concludente segna un qualche passo di più 
in avanti. I punti in cui perdurano le divergenze da chiarire, 
sono, la non preclusa via a qualche futura modificazione dei 
trattati a mezzo della procedura prevista dalle Società delle 
Nazioni, su cui insiste la Germania, di fronte all’ intangibilità 
assoluta proclamata dalla Francia, e la stipulazione di trattati 
di arbitrato anche per le frontiere orientali voluti dalla Francia, 
e non esplicitamente ancora dalla Germania. Si pensi che pro- 
prio in questi giorni si è acuita la situazione fra Germania e 
Polonia per il rimpatrio forzato delle popolazioni che in Polonia 
hanno optato per la nazionalità germanica nella zona dei nuovi 
confini. A questo problema dei confini orientali, sì innesta la 
questione del passaggio di truppe francesi dal territorio tedesco 
in caso di conflitti in oriente, e sopratutto il giudizio riserbato 
all’ unica parte interessata e non alla Società delle Nazioni di 
valutare l’ esistenza e la gravità del conflitto medesimo. Tut- 
tavia è significativa la volontà della Germania di chiedere 1’ en- 
trata nella Società delle Nazioni senza speciali privilegi e senza 
farla dipendere dall’ evacuazione di Colonia. Quindi è da atten- 
dersi che alla prossima sessione autunnale del Consiglio della 
Società delle Nazioni venga inoltrata senz’ altro la domanda 
formale del governo tedesco. 
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Ad appianare le angolosità tra Germania e Francia han 
servito oltre gli accordi confermati tra le due grandi respettive 
industrie pesanti, anche la regolare evacuazione dei territori 
della Ruhr all’ epoca fissata dei primi di Agosto, anzi in anti- 
 cipo. Già Essen è stata sgombrata, e presto lo saranno anche 
Dusseldorf, Duisburg e Rubrort e così tutta lu zona. Ha gio- 
vato pure anche la leale applicazione del piano Dawes, recente- 
mente comprovata dalle Commissioni competenti. In questi pros- 
simi giorni Briand si recherà a Londra per concordare con 
Chamberlain e con Baldwin, i termini della nuova risposta fran- 
cese alla Germania, che auguriamo sia sempre più equanime e 
chiarificatrice- 


Altri punti neri qua e là nell’ osizzonte europeo si sono 0 
attenuati o dileguati. Il lungo dissidio fra Serbi e -Croati nel 
Regno Jugoslavo è stato eomposto coll’ accordo tra i Radiciani 
e il governo ; Stefano Radich non solo è stato liberato, ma ha 
avuto udienza dal Re, e nel nuovo ministero Pasich, i suoi par- 
tigiani hanno avuto alcuni posti, e tra gli altri è stato assunto 
al Ministero il di lui fratello. Altri accordi di buona vicinanza 
e di cooperazione per Fiume e la Dalmazia sono stati sanciti 
in 32 diversi trattati compilati a Firenze e firmati a Nettuno 
dai delegati Jugoslavi e dall’ on. Mussolini. Essi oltre ad av- 
vantaggiare economicamente la città di Fiume, sono forieri di 
migliore spirito di collaborazione fra i due paesi confinanti; 
quantunque lo spirito nazionalista jugoslavo non manchi, ancor 
più oggi, dopo la conciliazione interna, di affermarsi nel propo- 
sito di fare di Spalato un grande porto serbo-croato certo in 
concorrenza con Fiume. Dopo la domata piccola insurrezione 
Portoghese, si annuncia l’ assunzione al potere del De Pereyra 
con un gabinetto di larga conciliazione. Si torna anche a prean- 
nunciare un gabinetto di conciliazione in Bulgaria quantunque 
queste voci più volte ripetute attendano conferma. 


Rimane però tuttavia acceso un grosso focolare di guerra, 
al Marocco. La nomina del gen. Naulin a capo supremo delle 
forze operanti francesi, e la missione sul posto del gen. Petain, 
per definire le attribuzioni di quello, in rapporto alle funzioni 
civili mantenute al Governatore Generale Lyautey, fanno sup- 
porre una prossima intensificazione della campagna. Se nonchè 
pedissequa ai movimenti militari si esplica una manovra di pace; 
il giornale il Matin ha dato la primizia dei patti che verrebbero 
proposti a Abd-el Krim, patti sostanzialmente accettabili, per- 
chè verrebbe riconosciuta ai Riffani un’ indipendenza economica, 
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che poco si scosterebbe dall’ indipendenza politica chiesta dal 
capo africano, in quanto che la sudditanza al Sultano del Ma- 
rocco non rimarrebbe che formale. Questa indiscrezione del 
Matin è stata smentita, ma non è stato smentito il fatto che i 
patti di pace siano stati comunicati ad emissari di Abd-el Krim 
a Tangeri. Anche ]’ accordo franco spagnuolo oltre che a misure 
militari sembra sia stato ispirato all’ intento di stabilire patti 
aecettabili eventualmente dall’ una e dall’ altra Nazione. La pace 
certo non è facile per la tenacia delle tribù Riffane, ed anche 
per le diffidenze -che il nuovo assestamento del Marocco po- 
trebbe suscitare nelle potenze occidentali interessate allo statu 
quo, nonchè nell’ America, rimasta coll’ Italia al di fuori delle 
ultime convenzioni internazionali su Tangeri. Tuttavia ’ opi- 
nione pubblica francese preme sul governo per una pace onore- 
vole: e la maggioranza di sinistra rafforzata dalle reeenti ele- 
zioni dei consigli provinciali, in cui le sinistre hanno guada- 
gnato 134 seggi sulle destre, è appunto indirizzata in tal senso. 
Ei voti alla Camera pur reclamando piena soddisfazione al pre- 
stigio francese, prospettano la pace appena sia onorevolmente 
fattibile. Anche la questione finanziaria superata brillantemente 
dal Caillanx dopo aspri dibattiti, coll’ approvazione definitiva 
del bilancio, richiede e reclama moderazione nella politica esterna 
e parsimonia di spese. Si aggiunga che anche in Asia Minore 
son segnalati combattimenti fra Drusi e Francesi, e quindi una 
politica ferma, ma equanime in Africa può aver una benefica 
ripercussione anche in Asia, per i rapporti che corrono fra 
tutte le popolazioni arabe e musulmane. 


Di avvenimenti esteri segnaliamo, la superata, almeno tem- 
poraneamente, minaccia di sciopero generale metallurgico in In- 
ghilterra, per l’ intervento del Governo anche sotto forma di 
sussidi alla acuta crisi industriale. Segnaliamo pure la tempo- 
ranea rottura diplomatica fra Vaticano e Cecoslovacchia col ri- 
tiro: dei respettivi rappresentanti, per la spiccata importanza 
data da quel governo alla celebrazione delle feste centenarie per 
il protestante Huss, considerato in quella repubblica sopratutto 
come eroe nazionale. 


Venendo con tal trapasso alle cose nostre, notiamo 1 avve- 
nuto rimpasto ministeriale colle dimissioni dei Ministri De Ste- 
fani e Nava, e la sostituzione ad essi del Conte Volpi, e del- 
I’ on. Belluzzo nei due dicasteri, delle Finanze e Tesoro, e della 
Economia Nazionale. L’ opera del De Stefani in questi ultimi 
tempi era stata criticata nello stesso ambiente fascista attri- 
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buendosi alle sue direttive una persistente aura di sfiducia 
nel campo delle borse e dei cambi. La nomina del Volpi portò 
infatti una ripresa nei corsi, sopra tutto per la abolizione da 
esso effettuata della tassa del 15 °/, sui redditi dei titoli azio- 
nari al portatore, restando i cambi senza sensibili attenuazioni. 
A codesto provvedimento si accompagnò quello del dazio sul 
grano in L. 7,50 oro, e in circa L. 11 per le farine. Queste mi- 
sure denotarono l’ intenzione dei nuovi ministri di favorire la 
produzione industriale ed agricola in senso decisamente prote- 
zionista, ma la massa dei consumatori a cui gli effetti di que- 
sti provvedimenti appaiono troppo remoti, mentre è immediato 
il fenomeno del rincaro del pane e della pasta e il contraccolpo 
su tutto il caro vita, ne è rimasto disorientato. L’ equilibrio 
sarà in parte riottenuto dal relativamente abbondante risultato 
del raccolto interno, e dal contegno del mercato estero, ma ciò 
non toglie che prevalga in molti 1’ opinione che ammessa ]’ uti- 
lità di un ripristinamento del dazio, questo dovesse farsi col 
temperamento della scala mobile onde evitare il troppo crudo 
sbalzo dei prezzi e le immancabili speculazioni. 


Le polemiche di politica interna si sono accentuate. L’ A ven- 
tino ha ritenuto opportuno pubblicare un commento alla sen- 
tenza dell’ Alta Corte mettendo in rilievo, sopratutto i punti pei 
quali era stato pronunciato il non luogo a procedere a carico 
del Sen. De Bono per insufficienza di prove. Il partito fascista 
contrappose al commento, una larga pubblicità data alla requisi- 
toria del Proc. Gen. Santoro che concludeva per l’ assoluzione 

per inesistenza di reato per tutti i capi. 

Conseguenza deplorevole dell’ inasprito dibattito fu 1)’ aggres- 
sione subita dall’ on. Amendola in viaggio verso Pistoia dai 
Bagni di Montecatini dove sì era recato per cura, e da dove 
l’ intransigenza fascista l’aveva costretto a partire appena giunto. 
Le ferite di bastone riportate dal deputato oppositore furono 
piuttosto gravi, e ancora dopo circa un mese ne continua la 
degenza. 

La sopravvenuta amnistia sovrana pronunciata nella ricor- 
renza del 25° anniversario della sua assunzione al trono, ha questa 
volta compreso non solo i così detti reati a scopo nazionale, ma 
tutti i reati di carattere politico, escluso 1’ omicidio consumato an- 
che se preterintenzionale. Quindi 1’ imputazione pel delitto Mat- 
teotti ora rimane esclusa. Se non che l’indulto che giunge ai 
quattro anni per i reati politici, può per 1’ omicidio preterinten- 
zionale politico avere presso a poco lo stesso effetto liberatorio 
cell’ amnistia. ll processo per l’ uccisione di D. Minzoni che aveva 
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destato impressione di poco inferiore all’ uccisione Matteotti, si 
era chiuso pochi dì innanzi con assolutoria di tutti gli indiziati. 
Ora l’ amnistia tronca un’ infinità di processi di carattere politico, 
come quello contro l’ on. Salvemini per la supposta sua parte- 
cipazione alla pubblicazione del « Non mollare » e sopprime a 
mezzo tutti i processi per querela di diffamazione a sfondi po- 
litici attualmente in corso ; processo Torre-Sala a Roma, Pre- 
ziosi e Scaglione a Napoli etc. Sono pure amnistiati i procedi- 
menti per le aggressioni, Forni, Amendola, Misuri, e la recente 
di Montecatini. Questo atto sovrano il cui intento è di conseguire 
una certa distensione degli animi, non ha come si auspicava 
arrestato le rappresaglie e aggressioni che si son subito ripro- 
dotte all’ indomani dell’ amnistia. 

IL’ intransigenza fascista di nuovo proclamata in Sicilia nel 
suo viaggio dall’ on. Farinacci continua a porre in certa guisa 
al bando chi è al di fuori del partito o della tendenza fascista. 
Di qui )’ inevitavile conseguenza delle lotte cruente, e delle ven- 
dette private. # 

Le elezioni comunali di Palermo a cui un apparente clima 
di libertà aveva dato 1’ impressione di una battaglia ad armi 
cortesi, riuscite in maggioranza a favore del fascismo, si sono 
. rivelate nella loro intima sostanza non dissimili da molte altre 
recenti in cui il fascismo ha avuto l’ unanimità dei suffragi 
conquistando maggioranza e minoranza, a mezzo di una lettera 
dell’ on. Orlando colla quale egli sì è dimesso da deputato, af- 
fermando che uomini delle sue idee e della sua fede non hanno 
più nulla da operare nella vita politica odierna. 

La lettera Orlando ha avuto largo eco, e forse al riaprirsi 
del parlamento porterà a qualche decisivo atteggiamento del- 
l’ opposizione dell’ aula, e sopratutto dell’ opposizione aventi- 
niana. o 

Rimangono ultimi fiancheggiatori del partito al potere, i 
cattolici nazionali, a cui in contrasto al partito popolare ha 
fatto buon giuoco una recente polemica dell’ Osservatore Romano, 
ma anche ad essi non rimarrà che passare il rubicone, e pro- 
clamarsi nella fede, come già lo sono nell’ animo schiettamente 
e irrevocabilmente fascisti. 

8 Agosto. ni CENSOR 

n'a 

Ritardando per ragioni delle ferie l’ uscita del fascicolo, ri- 
teniamo opportuno segnalare i principali avvenimenti succes 
sivi alla chiusura della consueta rassegna mensile. 

Notiamo tra questi 1’ avvenuto convegno a Londra fra Briand 
e Chamberlain per concertare la risposta francese all’ ultima 
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comunicazione germanica sul patto di sicurezza. Tale risposta 
concordata fra i due uomini politici, e sottoposta alla visione 
dell’ Italia e del Belgio pel loro parere, che è stato di approva- 
zione, sarà presentata mentre scriviamo al governo tedesco. Sem- 
bra dalle indiscrezioni già corse, che si tratti di un passo in 
avanti, cioè che i dubbi sollevati dalla Germania sieno in buona 
parte chiariti. Si fa intravedere anche possibile un convegno se 
non una conferenza di tutti gli interessati a Ginevra in occa- 
sione della prossima sessione del Consiglio delle Nazioni. 

Notiamo la visita del Ministro degli esteri Egiziano Sidky 
a Roma che prelude a una ripresa dei negoziati italo egiziani per 
Giarabub, e in genere pei confini colla Cirenaica. Proprio ai 
detti confini si è verificato in questi giorni uno scontro di nostri 
perlustratori cori una carovana di ribelli col ferimento del mag- 
giore Ruggeri e del C. Gallarati Scotti nostro funzionario locale. 

È stato onorevolmente composto colle scuse di quel governo 
e col pagamento di una forte indennità l’ incidénte coll’ Afga- 
nistan per l’ uccisione dell’ Ing. Piperno. 

Inoltre con una repartizione in 62 anni, e con equi inte- 
ressi da soddisfarsi dopo una specie di moratoria di fatto se 
non di diritto, è stata conclusa la sistemazione dei debiti del 
Belgio verso 1’ America, distinguendo per l’ esonero degli inte- 
ressi quelli contratti prima dell’ armistizio da quelli successivi 
gravati dal frutto del 3°/. Si annuncia però da fonte ameri- 
cana che esso non costituisce un precedente, trattandosi di patti 
di favore esclusivi al Belgio per promesse corse fin dalla Presi- 
denza del defunto Wilson. 

Si annuncia infine imminente un’ offensiva al Marocco in 
largo stile giù iniziata con operazioni al nord di Taza da parte 
di truppe francesi in collegamento con reparti spagnuoli. 


22 Agosto. . C. 


DOCUMENTI E NOTIZIE 


Le conclusioni dell’inchiesta pei fatti di Shangai. 


(Luglio). La Commissione d’ inehiesta nominata dal Corpo Diplo- 
matico di Pechino, che ha presentato una relazione sulle circostanze 
della sommossa del 30 Maggio a Shangai, è giunta alla conclusione che . 
il Presidente del Consiglio Comunale di Shangai, che è il cittadino 
americano Fessenden, e il col. Mac Evan cittadino britannico, capo della 
polizia, dovranno dimettersi da queste funzioni. 
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La protesta del Vaticano per le feste Hussite di Praga. 


(9 Luglio). In seguito al fatto che per la celebrazione della festa 
di Giovanni Huss, organizzata quest’ anno a Praga con speciale solen- 
nità il 6 Luglio, il-Presidente della Repubblica aveva assunto il patro- 
nato, ed il Presidente del Consiglio dei Ministri aveva accettato la 
presidenza d’ onore dei festeggiamenti, la Santa Sede ha dato ordine 
al Nunzio apostolico mons. Marmaggi di elevare formale protesta e di 
lasciare immediatamente Praga. Il Nunzio è partito la sera stessa del 
6 Luglio da Praga diretto a Roma, dove è arrivato ieri mattina. 


La votazione del bilancio in Francia e la scissione del 
cartello. . 


(12 Luglio). Alle 3 il Senato ha ripreso la seduta e a transatto su . 
alcuni punti di importanza secondaria. L’ accordo con la Camera è or- 
mai vicino : alle 5 Caillaux torna a Palazzo Borbone per l’ ultima seduta 
della Camera. Finalmente il bilancio che comprende una cifra globale 
di 83 miliardi circa di entrate e si chiude con un avanzo di 13.664.060 
franchi, è approvato alla Camera, che nella votazione ultima dà 415 
voti favorevoli e 140 contrari, e subito dopo dal Senato il quale rati- 
fica questa votazione con 278 voti favorevoli e 6 contrari. 

Il significato del voto dei socialisti e di una parte dei radicali è 
chiarito dall’ articolo politico di ieri mattina del Quotidien, il quale di- 
chiarava apertamente che un voto compatto di socialisti contro il go- 
verno avrebbe fatto il giuoco delle destre (però parte si scissero). 


La parziale rivalutazione dei titoli in Germania. 


(17 Luglio). D. G. Con la firma apposta del Presidente dell’ Im- 
pero Hindemburg ai progetti governativi di rivalutazione dei titoli ap- 
provati con appena 80 voti di maggioranza dal Reichstag, viene posto 
fine ad un dibattito appassionante che durava da quando il marco- 
carta fu sostituito dal marco rendita. 

I nuovi progetti prevedono tre categorie di detentori di prestiti pub- 
blici: la prima comprende i possessori di titoli che hanno acquistato 
le loro cartelle dopo il }. Luglio 1920; nella seconda verranno com- 
presi coloro che hanno acquistato i titoli prima di questa data e che 
hanno tenuto ininterrottamente tali titoli in loro possesso; il terzo 
gruppo è formato da coloro che avevano investito la maggior parte dei 
loro capitali in titoli pubblici, e che ora gi trovano in condizioni finane 
ziarie particolarmente tristi. 

Per i detentori di titoli della prima categoria la rivolutazione è 
fissata nel 2‘/, per cento, per quelli della seconda categoria nel 124/, 
per cento ; i compresi nella terza categoria ricevono una pensione an- 
nug massima di 800 marchi Non rivalutati sono i prestiti forzosi, i 
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buoni del Tesoro senza interesse, i buoni della cassa prestiti. Per il 
debito pubblico la rivalutazione specialmente delle ipoteche è portata 
dal 15 al 25 per cento. 


Dalla nota della Germania in risposta alla Francia sul 
patto di Sicurezza. 


(21 Luglio) Se i Governi alleati fanno notare, per esempio, che il 
Patto di Sicurezza non potrebbe mutare le stipulazioni in vigore relative 
alla occupazione militare di territori tedeschi, è certo che il memoran- 
dum tedesco non subordina la conclusione del Patto a una modifica- 
zione di queste stipulazioui. Ma se i Governi alleati avessero l’ inten- 
tenzione di attribuire a queste stipulazioni il’ carattere di norme asso- 
lutamente sacrosante, per l’ avvenire, il Governo tedesco dovrebbe osser- 
vare che la conclusione del Patto di Sicurezza costituirebbe un fatto 
nuovo di tale importanza che non potrebbe restare senza influenza su 
la situazione dei territori occupati e in genere su le questioni relative 
alla occupazione. 

- è + + + + «+ Il Governo tedesco non può interpretare la Nota del 16 
Giugno e la corrispondenza recentemente pubblicata dai Governi fran- 
cese e britannico se non nel senso che, secondo l’ intenzione dei Go- 
verni alleati, l’ azione coercitiva potrebbe aver luogo nei casi in que- 
stione senza preliminare riferimento ad alcuna procedura oggettiva in- 
ternazionale. : 

Se così fosse, ne seguirebbe che i Governi Alleati non vorrebbero, 
per esempio, sottomettere ad una procedura oggettiva la questione della 
legittimità di rappresaglie per causa degli obblighi di riparazioni, ma 
riservare questa questione alla loro unilaterale decisione. Ne risulte- 
rebbe ancora che il Governo tedesco dovrebbe concedere ai Governi al- 
leati il diritto contrattuale d’ intervenire militarmente contro la Ger- 
mania senza preventivo ricorso ad una procedura oggettiva, se essi fos- 
sero d’avviso che la Germania ha contravvennto alle disposizioni su la 
smilitarizzazione dei paesi renani. 

ucleom ing ds Le conseguenze che potrebbe portare la garanzia dei 
Trattati di Arbitrato da concludersi, quale essa è delineata nella Nota 
francese non sono meno gravi. È vero che l'intervento del garante . 
sarebbe subordinato a determinate condizioni: ma sarebbe il garante 
che dovrebbe decidere in modo sovrano e unilaterale se nel caso speci- 
fico queste condizioni si sono verificate. Ciò equivarrebbe a dire che in 
caso di conflitto fra i due firmatari del Trattato di Arbitrato, il garante 
dovrebbe determinare quale fra loro dovrebbe essere considerato l’ag- 
gressore; egli avrebbe questa facoltà anche nella eventualità che 
fosse legato di fronte a uno dei firmatari da una speciale alleanza. 

E evidente che clausole di questa natura farebbero breccia nel si- 
stema di garanzie ad esclusivo pregiudizio della Germania. 

- + + + + «+ «+ Per la Germania, come membro della Società delle Na- 
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zioni, l’ uguaglianza dei diritti non sarebbe stakilita che nel momento 
in cui il suo disarmo fosse seguito dal disarmo generale previsto dal 
Patto della Società e dal preambolo della parte prima del Trattato di 
Versailles. Se si tratta adunque di rendere possibile fin da ora la sua 
entrata nella Società, bisogna trovare una soluzione provvisoria per il 
periodo che trascorrerà sino al disarmo generale. Questa soluzione do- 
vrebbe tener conto della situazione speciale della Germania tanto dal 
punto di vista militare ed cconomico, quanto dal punto di vista geo- 
grafico. 


La questione Marocchina. 


(27 Luglio). Alla fine della conferenza frarico spagnuola il Generale 
Jordama ha comunicato una nota che stabilisce gli ultimi resultati ot- 
tenuti. 

La nota precisa, che, per rendere più efficace la soppressione del con- 
trabbando, sono stati stabiliti nella zona spagnuola degli uffici di col- 
legamento francese e viceversa. Per quanto riguarda la sorveglianza 
della zona di Tangeri sono stati presi provvedimenti per impedire che 
vi penetrino emissari dei ribelli. La Francia e la Spagna si impegnano 
a ron concludere pace separata, esse si riservano ‘reciprocamente il di- 
ritto di inseguimento e sorvolamento 

Il generale Primo de Riviera ha ricevuto a Tetuan due inviati di 
Abd el Krim provenienti da Tangeri, ai quali ha comunicato le condi- 
zioni di pace concordate tra la Francia e la Spagna. 

I due inviati hanno fatto ritorno oggi a Tangeri. 


Sgombero completo della Ruhr. 


(17 Luglio). Il Wolf Bureau riceve da Dusseldorf: Il gen. Guillau- 
mat, comandante delle truppe franco-belghe, ha comunicato al prefetto 
di Dusseldorf che i territori occupati l’ 11 gennaio 1923 sulla destra 
del Reno saranno sgombrati alla mezzanotte del 31 Luglio prossimo. 
A cominciure dalla mezzanotte del 20 Luglio tutte le truppe belghe, 
nonchè parte delle truppe francesi dislocate nella Vesfalia, saranno riti- 
rate e lo sgombero sarà completato nei 10 giorni successivi.. 


Le elezioni pei Consigli Provinciali in Francia. 


| (27 Luglio). Secondo i risultati complessivi definitivi delle elezioni 
ai consigli provinciali il cartello ha guadagnato 133 seggi così ripar- 
| titi: 6 radicali, 72 radicali socialisti, 8 repubblicani sucialisti, 52 socia- 
listi. I comunisti hanno perduro 10 seggi, i conservatori 14, i repubbli- 
cani 6, i repubblieani di sinistra 10. Le elezioni marcano lo scacco 
completo dei comunisti. Le elezioni per i ballottaggi hanno accentuato 
l’ orientamento del còrpo elettorale verso sinistra. 
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La crisi mineraria in Inghilterra temporaneamente scon- 
giurata. 


(1 Agosto). La pace mineraria è stata proclamata dal segretario del 
primo ministro ai giornalisti radunati al ministero del Lavoro. 

Poco dopo Baldwin entrava nell’ aula della Camera dei Comuni 
salutato da vivi applausi e .interrogato dal laburista Clynes ha fatto 
dichiarazione che la vertenza era risolta. 

Clynes e Lloyd George, a nome dell’ opposizione, hanno espresso 
il loro sollievo per la fine della crisi, e si è deciso che la Camera de- 
dichi una giornata alla discussione della soluzione. 

Il Primo Ministro ha annunciato che i proprietari di miniere di 
carbone hanno aggiornato di una quindicina ai giorni l'avviso di ser- 
rata e che il Comitato esecutivo ha ordinato ai minatori di non abban- 
donare il lavoro. ” 

L’ accordo che ha carattere temporaneo, s’è potuto concludere con 
un impegno da parte del governo di sovvenzionare l’ industria minera- 
ria fino alla primavera prossima, nella speranza che nel frattempo si 
riesca a trovare i mezzi radicali per risolvere questa crisi. 

Si calcola che lo Stato dovrà fare un sacrificio che andrà dai 12 ai 
20 milioni di sterline. 


Il documento dell’ Aventino e la sentenza dell’ A. C. 


(18 Luglio). Il « Mondo » protesta contro l’ affermazione che il do- 
cumento stesso abbia voluto essere una protesta contro l’ Alta Corte. 

« Tale affermazione manca di qualsiasi ombra di fondamento. 

« Chiunque abbia letto anche di corsa il documento aventiniano 
può essere chiamato a testimoniare in proposito. 

« Nessuna polemica con l’ Alta Corte la cui sentenza è stata assunta 
a base di ragionamento dai deputati aventinisti, i quali hanno cercato 
di metterne in luce tutta la portata morale. Ma la sentenza dell’ Alta 
Corte è stata integrata con la considerazione agli atti istruttori e tale 
integrazione era pienamente giustificata dal fatto che mentre la sen- 
tenza dell’ Alta Corte doveva riferirsi necessariamente alle responsabi- 
lità giudiziarie, il documento aventiniano aveva per oggetto altresì le 
responsabilità politiche-morali assai più vaste. 

« Dove è dunque la polemica con l’alta Corte ?». 


Da un articolo in proposito del Popolo d'’ Italia. 


« Ormai l’ Italia è annoiata dalla stomachevole sarabanda delle di- 
sperate ed anarcoidi minoranze. 

« Deve penetrare nel cranio degli avversari indigeni, così come è 
già penetrato tra gli avversari stranieri, il convincimento che il fasci- 
smo è invincibile, che le camicie nere costituiscono non un partito per- 
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lamentare ed elettorale, ma un grande movimento politico, religioso e 
militare, il quale continuerà per decenni, per tutta la generazione, e 
questa poi trasmetterà l’ eredità del Governo d’ Italia alla generazione 
dei figli che sì verrà meravigliosamento formando. 

« Non c’è proprio nulla da fare signori. 

« E quale credito potrebbero mai avere nell’ Italia di Vittorio Veneto 
uomini che hanno tradito la Nazione in Guerra, ed in pace, dal Mar- 
chese di Caporetto, al bolscevico dell’ Annunziata, da di Lord 
di Dalmazia, a Sforza conte di Porto Baros? 

<« I provocatori non esagerino nel loro grottesco tentativo. Ad un 
semplice appello il fascismo si ritroverebbe pronto e compatto. 


Da altro articolo idem. 


(30 Luglio). « Il regime sorto dalla rivoluzione di ottobre, non si 
può vincere e superare se non con una rivoluzione. 
« Per vincere i moschetti fascisti occorrono altri moschetti ». 


_Provvedimenti finanziari dei Ministri Volpi e Belluzzo. 


(24 Luglio). Il Consiglio dei Ministri, convinto d’ altronde che lo 
stimolo più efficace per una intensa produzione del grano è senz’ altro 
costituito dalla possibilità di offrire ai cerealicultori un prezzo rimu- 
nerativo, ha stabilito di ripristinare dal 24 corrente il dazio sul grano 
nella preesistente misura di lire 7,50 oro per quintale e correlativamente 
sugli altri cereali e derivati. Il provvedimento è stato sottoposto alla 


firma di S. M. il Re e ha avuto immediata applicazione. 
L’ abolizione del 15 per cento sui titoli al portatore. 


Su proposta del Ministero delle Finanze, il Consiglio dei Ministri 
ha quindi destinato sui fondi di cui al R. D. 11 novembre 1924, n. 1932, 
la somma di lire quarantadue milioni da erogarsi in quattro esercizi per 
il ripristino ed il completamento delle opere portuali nel porto di Trieste. 

Per l’ attrezzatura dei moli e delle calate, per la costruzione degli 
hangars, dei magazzini di deposito, ecc. il Ministro delle Finanze è 
+ autorizzato ad anticipare, attraverso l’ azienda dei magazzini generali di 
Trieste la somma di lire 110 milioni, divisa in sette esercizi, a partire 
dall’ ssercizio 1925-1926. 

Sempre su proposta del Ministro delle Finanze sono stati deliberati 
i seguenti prvvvedimenti : î 

Abolizione dell’ imposta straordinaria del 15 per cento sui dividendi 
interessi e premi dei titoli al portatore, col proposito di avviare le cor- 
renti del risparmio verso impieghi produttivi nelle industrie e nei com- 
merci, per assicurare il collocamento delle obbligazioni ed il ritorno al 
tranquillo/svolgimento del commercio dei titoli. 
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Benzina e Sapone. 


| Riduzione del 50 per cento sulla tassa di consumo della benzina. 
Soppressione dell’ imposta di fabbricazione del sapone. 


Clausole sostanziali del Trattato di Nettuno ltalo-Jugo- 
slavo. 


(20 Luglio). Il libero acquisto di beni immobili da parte d'’ Italiani 
optanti per la Dalmazia, e da parte di cittadini di Fiume che avranno 
optato per la Jugoslavia è garantito. 

Per il traffico tra Zara e il retro terra, e per le comunicazioni fra 
questa città ed il territorio limitrofo sono stati conchiusi accordi im- 
prontati all’ interesse reciproco dei due paesi cou la tendenza di pro- 
muovere anche regolari servizi automobilistici. A Fiume è assicurata 
una collaborazione cordiale fra le amministrazioni dei due paesi. 

Alla Jugoslavia è garantito il libero sfogo nel porto bene attrez- 
zato di Fiume, non soltanto per i suoi prodotti ma per tutto il suo 
traffico di transito e con i vantaggi scaturenti dal regime dei punti 
franchi. Sono state eliminate le ragioni di dannose reciproche concor- 
renze fra i porti di Fiume e di Susak, senza pregiudicare l’ opera dei 
due governi intesa a sviluppare i propri traffici. 

Le tariffe dei magazzini italiani e Jugoslavi saranno fissate d’ ac- 
sordo. 

Il patrimonio della città di Fiume è conservato alla città verso com- 
pensi in contanti. La concorde manutenzione dell’ Eneo, la fornitura 
della forza elettrica e dell’ acqua ai comuni limitrofi serbo croati-sloveni, 
il trattamento degli ammalati appartenenti ai detti comuni nell’ ospe- 
dale di Fiume, la regolazione delle questioni attinenti agli archivi della 
città stessa formano oggetto di speciali convenzioni. L'acquisto della 
cittadinanza italiana o jugoslava da parte di persone pertinenti a Fiu- 
me è regolato in modo da potere escludere i pertinenti dell’ ultima ora, 
in conformità delle analoghe disposizioni dei trattati di pace. 


Dal Decreto d’ Amnista. 


Art. 1. — È conceduta amnistia per i reati determinati da movente 
politico o che abbiano comunque connessione con fini politici, escluso 
l'omicidio consumato, anche se pre*erintenzionale. 

L’ amnistia non si applica quando il reato sia stato determinato da 
motivi esclusivamente personali. 

Art. 2. — È altresì conceduta amnistia : 

a) per i delitti colposi, eccetto che dal fatto sia derivata la morte 
di una o più persone e ‘purchè sia risarcito il danno alle parti lese ; 
d) per i furti semplici, semprechè il valore della cosa rubata non 
superi le L. 100; 
c) per le contravvenzioni etc. 
Art. 3. — Oltre ai casi indicati nei precedenti articoli, è pure 


“ 
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conceduta amnistia par i reati puniti dalla legge con pena restrittiva 
della libertà personale fino ad un anno o con sola pena pecuniaria. 

Art. 4. Fuori dei casi preveduti nei precedenti articoli, sono con- 
donate le pene restrettive della libertà personale, non superiori a due 
anni, e sono ridotte per egual tempo se superiori. Sono condonate le 
pene pecuniarie. 


Trattato fra Italia e Lettonia. 


(26 Luglio). Stamane a Palazzo Chigi è stato firmato il Trattato di 
commercio tra l’ Italia e la Lettonia 


Lettera di dimissioni da deputato dell'on. Orlando. 


(6 Agosto). Le recenti elezioni amministrative di Palermo, non per 
i loro risultati apparenti, ma per il modo con cui si sono svolte e per 
le ripercussioni che ebbero, mi han dato la conferma definitiva di que- 
sta verità: che, nell’ attuale vita pubblica italiana, non vi è più posto 
per. un uomo del mio passato e della mia fede. Di ciò, per altro, io ero 
convinto non da ora; ma perchè desistessi dal trarne la naturale con- 
seguenza, vivi appelli furon rivolti al mio senso di patriottismo, anche 
da uomini autorevolissimi del partito dominante. Ormai, però, dopo 
l’ ultima esperienza, il credere ancora che io possa aver modo di ser- 
vire utilmente il mio paese costituirebbe, peggio che una illusione, un 
inganno non più scusabile dalla bontà delle intenzioni. 

Presento pertanto alla Camera le mie dimissioni da deputato. 


Orlando 


Comunicato sul convegno tra Briand e Chamberlain a 
Londra. E 


Le conversazioni tra i signori Briand e Chamberlain sono termi- 
nate col completo accordo sui. termini della risposta che il Governo 
francese invierà alla Germenia, col consenso delle Potenze alleate, in 
risposta all’ ultima nota tedesca concernente il trattato di reciproca ga- 
ranzia e il trattato di arbitrato. 

Le conversazioni tra i signori Briand e Chamberlain hanno fornito 
l’ occasione per uno scambio di vedute sul progetto del patto di sicu- 
rezza, progetto che potrà prendere forma definitiva soltanto dopo che 
saranno state impegnate conversazioni in proposito tra i rappresentanti 
delle parti interessate. | 

Le attuali conversazioni di Londra contribuiranno largamente ad 
-affrettare la data di ulteriori conversazioni che permokteranno di rag- 
giungere il risultato finale. 
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Soluzione dell’ incidente fra l’ Italia e l’ Afganistan. 


(18 Agosto). L’ « Agenzia Stefani » vomunica: 

La divergenza tra il Governo italiano e il Governo afgano per il 
caso Piperno è stata dopo lunghe trattative. complicate dalle difficoltà 

e lentezza delle comunicazioni, amichevolmente risolta. 

Il Sottosegretario degli Affari Esteri dell’ Afganistan ha Pragenialo 
alla nostra Legazione a Kabul le scuse del suo Governo, ha comunicato 
che è stato proceduto alla destituzione del comandante della polizia 
locale ed ha rimesso sei mila sterline contanti in oro prezzo del perdono 
incluso. 

Tale soluzione soddisfacente dell’ increscioso incidente è dovuta alla 
fermezza del Regio Governo, il quale pur tenendo conto delle speciali 
condizioni politiche, economiche, religiose dell’ Afganistan è stato in- 
flessibile nell’ esigere una giusta riparazione, ed allo spirito conciliativo 
ed amiehevole ‘addimostrato dal Governo afgano. 

L'on. Mussolini appena avuta la comunicazione ufficiale da Kabul, 
ha telegrafato all’ Emiro, manifestandogli la sua soddisfazione e il de- 
siderio di continuare’ fra i due Stati rapporti di una buona amicizia. 


Voti del congresso socialista a Parigi. 


(18 Agosto). Il congresso socialista ha approvato all’ unanimità una 
mozione sul Marocco, in cui è detto in sostanza che il partito socialista 
declina ogni responsabilità circa l'avventura marocchina. Esso reclama 
una diplomazia pubblica, capace di assicurare l’indipendenza del Riff, 
ma condanna gli appelli alla diserzione lanciati dai bolscevichi, e si 
oppone allo sgombero del Marocco, che sarebbe pericoloso per la civiltà. 

Si legge in seguito la mozione presentata dalla maggioranza. La 
mozione che porta la firma di Leon Blum, di-Brache, di Compère Mo- 
rel, di Goude, di Paul Faure, Lebas ecc., dice che la missione del 
partito iodialicia © di organizzare i lavoratori in partito interna- 
zionale di classe. 

Se esso giudica impossibile continuare l’ appoggio parlamentare al 
gabinetto attuale è precisamente perchè esso non intende indebolirsi. 
Esso è pronto ad aiutare qualsiasi governo che tenterà di fare riuscire 
la organizzazione della pace, il riassetto finanziario, la giustizia fiscale, 
le assicurazioni sociali, la riforma militare e la revisione dell’ inse- 
gnamento. I 

Questo appoggio sarebbe dato pur conservando intera l’ indipen- 
denza del partito. Il partito si dichiara poi contrario alla eventuale 
partecipazione del partito socialista a un governo costituito da di 
partiti. i 
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Accordo Belga Americano per i debiti. 


L’ « Agenzia Reuter » ha da Washington: « in forza dell’ accordo 
raggiunto tra la delegazione americana e la delegazione belga, il Bel- 
gio rimborserà 171 milioni di dollari presi ad imprestito prima dell’ ar- 
mistizio, in 62 annualità, senza pagamento di interessi. Il Belgio rim- 
borserà inoltre i 246 milioni di dollari circa presi ad imprestito dopo 
l’ armistizio, egualmente in 62 anni con l’ interesse del tre e mezzo per 
cento dopo i primi dieci anni. 

« La Commissione per il consolidamento del debito belga ha di- 
chiarato che le condizioni fatte al Belgio non devono essere assoluta- 
mente considerate come un precedente ed ha rilevato che le proposte 
accettate.a Versailles dal Presidente Wilson imponevano agli Stati Uniti 
gravi obblighi morali nei riguardi della sistemazione dei debiti del 
Belgio. 

C. 


Vi 


Recenti pubblicazioni 


Giovanni Ambrosi - Saggi su Niccolò Tommaseo. — Arti 
Grafiche, Panetto e Petrelli Spoleto 1925. 


I due saggi dell’ Ambrosi sebbene brevi e succinti hanno un buon 
pregio. Nell’ uno, l’ unità del pensiero Tommaseiano, ricostruito in poché 
pagine ma sulla scorta di molteplici volumi del Dalmata, vediamo in 
sintesi il concetto ispiratore delle sue opere, cioè un’ ascesa continua e 
‘ concorde di tutte le creature verso Dio, a mezzo della famiglia, della 
patria, dell’ educazione, della storia, dell’ arte, della filosofia e della 
poesia, molteplici campi in cui il Tommaseo ha egualmente e magnifi- 
camente spaziato. Questo lavoro di sintesi forse poteva essere oppor- 
tunamente distribuito in paragrafi, perchè la continuità ininterrotta della 
tesi stanca alquanto il lettere il quale però ha modo dì apprezzare la 
padronanza che l’A ha di tutte le opere maggiori e minori del T. per 
gli svariati elementi che ha saputo cavarne al suo assunto. 

Nell’ altro saggio Divagazioni metriche sulla poesia del T., l’ Am- 
brosi con acutezza di confronti e con piena padronanza della metrica 
latina e italiana mette in luce le innovazioni che il Dalmata ha intro- 
dotto anche prima del Carducci nei ritmi poi detti classici o barbari. 
Sopratutto efficace è il suo studio sull’ accentazione originale degli esa- 
metri, e di altri versi di derivazione latina. 

L’ A. non si limita a fare analisi e raffronti, ma fa emergere la vi- 
goria, la robustezza e l’ altezza dei versi, le cui bellezze a molti sono 
stuggite. Son due saggi ché prendono perspicuo posto fra le tante opere 
critiche che continuano a uscire in luce su quella inesauribile miniera 
che è l’ opera del Tommaseo. 

Chiude il volumetto una ricca bibliografia critica intorno al T., che 
nonostante la modestia con cuì la presenta l’ Ambrosi ci sembra assai 
completa perchè attinta non solo a volumi, ma anche a riviste, opuscoli 
e pubblicazioni varie. C. 


Paul Bourget - Conflits intimes. — Plon Nourrit, Parigi 1925. 


L’ illustre scrittore raccoglie in questo recente volume vari’ brevi 
lavori composti dal 1922 a oggi; essi sono legati da un fondamentale 
rapporto assai caro all’ A. la ricerca psicologica cioè di intimi stati di 
animo. Ma mentre due tra essi emergono a nostro parere sugli altri, 
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cioè le « chapiteau roman » e le « beau ròle » gli altri non escono dal 
quadro di quei lavori di maniera, a cui uno scrittore adusato a tutti gli 
eftetti e a tutte le malizie della sua arte, si può dedicare per serie in- 
finite e non dissimili « Le chauffeur », « Le geste du fils », « Le sursis », 
« Le couvent desaftectée », non si allontanano dal mediocre. Più di 
effetto, sebbene anch’ esso manierato, è « l’ exemple » un episodio che si 
‘allaccia all’ epoca della Comune. Invece i due primi, ci richiamano i mi- 
gliori spunti dell’ arte del Bourget. Il « chapiteau roman » pure attra- 
verso certe dipinture di caratteri un po’ forzate come quelle della mo- 
glie ingannata, e dello stesso protagonista, rende con efficacia l’ attac- 
camento di una fanciulla al padre putativo che ne ha plasmato con amore 
la vita e il carattere, più che al procreatore effettivo dei suoi giorni, 
che inutilmente tenta di riaccostarsi a codesto frutto innocente di una 
colpevole passione. Ma il racconto che ha più originalità e sapore fra 
tutti è il « beau réle » in cuiè reso con efficacia quel misto di irrealtà, 
di trucco e di sincerità insieme, che-vi è nel modo di sentire e di amare 
di un artista di teatro in cui le buone avventure si fondono inevitabil- 
mente in un misto di orgoglio, di posa e di apparato scenico. Nel "« beau 
ròle » ritroviamo il Bourget dei suoi bei giorni, e questo basta da solo 
a dar valore al volume che nelle altre sue parti, forse racimolate per 
ragione editoriale, nulla aggiungerebbe alla sua fama. C. 
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